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Le jour où chacun donnera quelque chose de lui-
même, nous pourrons avoir une revue où paraîtront 
des pensées vivantes et originales, et pas seulement 
des répétitions arrangées de tout ce qui est vieux et 
qu’on peut trouver dans les livres.

Omraam Mikhaël Aïvanhov
Conférence du 24 août 1954

Videlina n° 191, p. 29
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Editoriale

Carlo Simon-Belli


Dieci anni dopo l’uscita del primo numero di Misli, la Rivista del Centro Studi 
Omraam Mikhaël Aïvanhov, viene spontaneo fare un bilancio del lavoro sin qui 
svolto, per capire se questa iniziativa stia dando i frutti che ci si attendeva, ovvero 
per comprendere se effettivamente stia riuscendo ad essere un utile luogo di in-
contro per le riflessioni sul Pensiero di O. M. Aïvanhov. A giudicare dal numero 
di articoli presenti anche quest’anno nella rivista – contributi sempre di qualità 
elevata e realizzati con passione – possiamo senz’altro permetterci di rispondere 
affermativamente a questa domanda.

Misli sta gradualmente diventando un punto di riferimento per tutti coloro che 
hanno a cuore la diffusione dell’Insegnamento di Aïvanhov, e che desiderano 
portarlo oltre il particolare contesto della Fratellanza da lui fondata, rendendolo 
accessibile e adatto a svilupparsi in tutti quei livelli sociali in cui la visione spiri-
tualista viene ancor troppo spesso rigettata, come ad esempio, in certi contesti 
politici, economici e culturali.

Ogni grande filosofia, ogni movimento spirituale, ogni prospettiva culturale, 
per potersi manifestare in questo mondo deve poter contare sul contributo di 
tutti coloro che aderiscono ai suoi principi e ai suoi insegnamenti, cercando di 
realizzarne le potenzialità nel contesto della realtà di tutti i giorni: in questo senso, 
Misli è a disposizione di coloro che seguono o conoscono l’Insegnamento di O. 
M. Aïvanhov e che desiderano condividere le proprie intuizioni e le proprie espe-
rienze personali – vissute nell’ambito quotidiano, relazionale, ma anche e soprat-
tutto professionale –  al fine di testimoniare la grandezza di questo Insegnamento 
e dimostrare, al contempo, la sua concreta utilità pratica.

Per chi in questi dieci anni ha contribuito allo sviluppo e alla crescita di Misli, 
la motivazione più forte è stata dunque favorire la propagazione di quell’impulso 
spirituale che abbiamo ereditato da O. M. Aïvanhov. Leggendo e studiando l’o-
pera di Aïvanhov si compie il primo indispensabile passo, che poi viene seguito 
dal desiderio di calare questo Insegnamento nella realtà materiale, nella quoti-
dianità, nel vissuto sociale: è così che si favorisce in se stessi una più profonda 
interiorizzazione del messaggio di questo filosofo e, allo stesso tempo, si stimola 
negli altri il desiderio di conoscerlo. Quando si riflette sull’Insegnamento di O. 
M. Aïvanhov il proprio pensiero entra in risonanza con concetti come armonia, 
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pace, amore incondizionato, tolleranza, e si percepisce il piacere di diventare 
portatori di istanze di alto valore sociale e civile.

Misli nasce in anni in cui l’esigenza di condividere e diffondere un insegna-
mento spirituale si fa sempre più pressante, e cresce in anni difficili, in cui i 
Principi di ordine superiore sembrano dissolversi nel confronto con la forza 
apparentemente preponderante degli impulsi distruttivi e distopici di un mondo 
che invoca il proprio annichilimento.

Talvolta l’esuberanza di questi impulsi nichilisti appare talmente travolgente 
da far dubitare della possibilità che i singoli individui e le collettività possano 
superare indenni questo particolare periodo storico, ma per chi segue un inse-
gnamento spirituale appare altrettanto evidente che è proprio in simili momenti 
che è possibile mostrare di aver compreso il senso profondo del messaggio di cui 
ciascuno di noi può essere portatore. 

È infatti in tempi di guerra che bisogna saper parlare di pace, è quando ven-
gono lesi i diritti fondamentali che bisogna lavorare affinché vengano rispettati, 
è quando la violenza dilaga che bisogna adoperarsi per espungerla dal proprio 
mondo interiore e dal tessuto sociale, è quando il delirio di onnipotenza di pochi 
minaccia l’esistenza di tutti che dobbiamo promuovere valori quali altruismo, 
abnegazione, fratellanza.

Ma per poter fare tutto ciò occorre essere interiormente centrati, vivere stabil-
mente nelle grandi Verità spirituali che da millenni i più grandi filosofi e Maestri 
dell’umanità ci stanno donando. Misli cerca di offrire il suo piccolo contributo in 
questa direzione, stimolando questa prospettiva esistenziale: un piccolo contribu-
to che va ad unirsi a tanti altri impulsi di natura spirituale che, con discrezione e 
senza fragore, crescono e si diffondono nel mondo in gran numero proprio – e 
non a caso – in questi tempi così difficili.

Le nuove frontiere della scienza stanno superando il divario che nel passato 
era stato loro imposto dalla prospettiva materialista del positivismo, mostrando 
come anche in ambito scientifico la dimensione spirituale e quella materialista 
non solo possano convivere, ma siano addirittura inscindibili, e che solo in tal 
modo, cioè unendo paradigma materialista e paradigma spiritualista, si possa 
giungere ad una adeguata comprensione di tutti i diversi aspetti della nostra real-
tà. Così, possiamo affermare che anche la rivista Misli si fa promotrice di questa 
rivoluzione epistemologica, attraverso la diffusione di concetti di ordine spiri-
tuale fatta mediante un lavoro di “traduzione” e adattamento di tali concetti al 
linguaggio scientifico corrente, affinché essi possano essere accettati, compresi e 
veicolati nei più diversi ambiti sociali.
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«Col pretesto di non possedere né doni, né qualità, né situazioni straor-
dinarie, molti si credono giustificati a lasciarsi andare a una vita medio-
cre. No, nessuno può giustificarsi così. Anche l’essere più diseredato ha 
la possibilità di acquisire uno stato di coscienza superiore: lavorare per 
aiutare, illuminare e sostenere tutta l’umanità. Qualcuno dirà: “Ma non 
è possibile! Gli esseri umani sono talmente numerosi e io sono così pic-
colo!”. Certo, non realizzerete il Regno di Dio sulla Terra da un giorno 
all’altro, ma dal momento che lo desiderate, voi orientate le vostre forze e 
le vostre energie in quella direzione. Trattandosi di un lavoro sublime, di-
vino, esso produce degli effetti prima in voi stessi – vi elevate, vi nobilita-
te – e poi, dal momento che nulla rimane senza conseguenze, in un modo 
o nell’altro influenzerete favorevolmente tutti gli altri intorno a voi.»

Omraam Mikhaël Aïvanhov
(Pensiero del 22.XI.2023; vd. anche La Luce, Spirito vivente, Prosveta, cap. IX)
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


Dix ans après la publication du premier numéro de Misli, la revue du Centre d’études 
Omraam Mikhaël Aïvanhov, il est naturel de faire le point sur le travail accompli 
jusqu’à présent, pour comprendre si cette initiative porte les fruits escomptés, 
c’est-à-dire pour comprendre si elle réussit effectivement à être un lieu de ren-
contre efficace pour les réflexions sur la Pensée d’O. M. Aïvanhov. Si l’on en juge 
par le nombre d’articles publiés dans la revue de cette année – des contributions 
toujours de grande qualité et réalisées avec passion – nous pouvons certainement 
nous permettre de répondre à cette question par l’affirmative.

Misli devient progressivement un point de référence pour tous ceux qui se 
consacrent à la diffusion de l’Enseignement d’Aïvanhov et qui souhaitent le faire 
sortir du contexte particulier de la Fraternité fondée par lui, en le rendant ac-
cessible et apte à se développer à tous les niveaux de la société où la vision spi-
ritualiste est encore trop souvent rejetée, par exemple dans certains contextes 
politiques, économiques et culturels.

Toute grande philosophie, tout mouvement spirituel, toute perspective cultu-
relle, pour se manifester dans ce monde, doit pouvoir compter sur la contribution 
de tous ceux qui adhèrent à ses principes et à ses enseignements, en cherchant à 
en réaliser le potentiel dans le contexte de la réalité quotidienne : en ce sens, Misli 
est à la disposition de ceux qui suivent ou connaissent l’Enseignement d’O. M. 
Aïvanhov et qui souhaitent partager leurs réflexions et leurs expériences person-
nelles – vécues dans la sphère quotidienne, relationnelle, mais aussi et surtout 
professionnelle – afin de témoigner de la grandeur de cet Enseignement et d’en 
démontrer, en même temps, son utilité pratique et concrète.

Pour ceux qui ont contribué au développement et à la croissance de Misli au 
cours des dix dernières années, la motivation la plus forte a donc été d’encou-
rager la propagation de cet élan spirituel que nous avons hérité d’O. M. Aïvan-
hov. En lisant et étudiant l’Œuvre d’Aïvanhov, on accomplit le premier pas in-
dispensable, qui est ensuite suivi par le désir de transposer cet Enseignement 
dans la réalité matérielle, dans la vie quotidienne, dans l’expérience sociale : c’est 
ainsi que l’on favorise en soi une intériorisation plus profonde du message de 
ce philosophe et que l’on stimule en même temps chez les autres le désir de 
le connaître. En réfléchissant à l’Enseignement d’O. M. Aïvanhov, les pensées 
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entrent en résonance avec des concepts nobles et élevés tels que l’harmonie, la 
paix, l’amour inconditionnel, la tolérance, et on éprouve le plaisir d’être porteur 
d’idéaux de haute valeur sociale et civile.

Misli est né dans des années où le besoin de partager et de diffuser un ensei-
gnement spirituel se faisait de plus en plus pressant, et a grandi dans des années 
difficiles où les Principes d’un ordre supérieur semblaient se dissoudre dans la 
confrontation avec la force apparemment prépondérante des impulsions des-
tructrices et dystopiques d’un monde appelant à son propre anéantissement.

Parfois, l’exubérance de ces pulsions nihilistes semble si écrasante qu’elle 
fait douter de la possibilité pour les individus et les collectivités de traverser 
indemnes cette période particulière de l’histoire, mais pour ceux qui suivent un 
enseignement spirituel, il semble tout aussi évident que c’est précisément dans 
ces moments-là qu’il est possible de montrer que l’on a compris le sens profond 
du message que chacun d’entre nous peut porter. 

En effet, c’est en temps de guerre qu’il faut savoir parler de paix, c’est lorsque 
les droits fondamentaux sont violés qu’il faut œuvrer pour qu’ils soient respectés, 
c’est lorsque la violence sévit qu’il faut s’efforcer de l’extirper de notre monde in-
térieur et du tissu social, c’est lorsque le délire de toute-puissance de quelques-uns 
menace l’existence de tous qu’il faut promouvoir des valeurs telles que l’altruisme, 
l’abnégation, la fraternité.

Mais pour pouvoir faire tout cela, nous devons être centrés sur nous-mêmes, 
vivre avec constance les grandes Vérités spirituelles que les plus grands philo-
sophes et Maîtres de l’humanité nous transmettent depuis des millénaires. Misli 
veut offrir sa petite contribution dans cette direction, en stimulant cette pers-
pective existentielle : une petite contribution qui rejoint tant d’autres élans de 
nature spirituelle qui, discrètement et sans clameur, grandissent et se répandent 
dans le monde en grand nombre précisément – et non par hasard – en ces temps 
difficiles.

Les nouvelles frontières de la science sont en train de franchir l’écart qui leur 
avait été imposé dans le passé par la perspective matérialiste du positivisme, en 
montrant que même dans la sphère scientifique, les dimensions spirituelle et ma-
térialiste peuvent non seulement coexister, mais sont même inséparables, et que 
seulement en intégrant le paradigme matérialiste et le paradigme spiritualiste, on 
peut parvenir à une compréhension adéquate de tous les différents aspects de 
notre réalité. Nous pouvons donc affirmer que la revue Misli est également un 
promoteur de cette révolution épistémologique, à travers la diffusion de concepts 
d’ordre spirituel réalisés grâce à un travail de “traduction” et d’adaptation de ces 
concepts au langage scientifique actuel, afin qu’ils puissent être acceptés, com-
pris et diffusés dans les sphères sociales les plus diverses.
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« Sous prétexte qu’ils n’ont ni dons, ni qualités, ni situations extraordi-
naires, beaucoup se croient justifiés de se laisser aller à une vie médiocre. 
Non, personne ne peut se justifier ainsi. Même l’être le plus déshérité 
a la possibilité d’acquérir un état de conscience supérieur : travailler 
pour aider, éclairer, soutenir toute l’humanité. Certains diront : “Mais 
ce n’est pas possible, les humains sont tellement nombreux et moi je 
suis tellement petit !” Bien sûr, vous n’allez pas réaliser le Royaume de 
Dieu sur la Terre du jour au lendemain, mais du moment que vous le 
souhaitez, vous orientez vos forces et vos énergies dans cette direction. 
Comme c’est un travail sublime, divin, il produit des effets sur vous-
même d’abord : vous vous élevez, vous vous ennoblissez, et du moment 
que rien ne reste sans conséquence, d’une façon ou d’une autre vous 
influencez favorablement tous les autres autour de vous. »

Omraam Mikhaël Aïvanhov
(Pensée du 22 novembre 2023 ; voir aussi le livre La lumière, esprit vivant, chap. IX)
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Harmonie und ihre Bedeutung 
für die Gesundheit und die Selbstheilungskräfte

Zusammenhänge und Praktiken 
aus der Lehre Omraam Mikhaël Aïvanhovs belegt durch modernste 

zellbiologische und quantenphysikalische Erkenntnisse

Phil Borisev1

Résumé : L’importance de l’harmonie pour la santé et les forces de guérison du 
corps est un sujet qui a été étudié depuis des millénaires par les philosophes, les sages 
et les guérisseurs de l’humanité. En raison du mode de vie social plutôt trépidant 
et des dernières découvertes scientifiques, l’harmonie occupe également une place 
de plus en plus importante dans notre société moderne. Les exercices favorisant 
l’harmonie tels que la pleine conscience (Mindfulness), le yoga et la méditation sont 
souvent pratiqués comme compensation ou antidote contre le stress. En outre, l’har-
monie peut également être considérée comme une orientation fondamentale ou un 
objectif  de vie, raison pour laquelle elle joue un rôle central dans de nombreux en-
seignements spirituels populaires. L’influence des états harmonieux ou discordants 
sur la santé étant devenue de plus en plus évidente sur le plan scientifique au cours 
des cent dernières années, de nombreux groupes de recherche se sont formés dans le 
monde entier sur ce thème. La biologie cellulaire moderne et la physique quantique 
ont notamment pu prouver que chaque cellule de notre corps génère un champ élec-
tromagnétique dont les fréquences et les vibrations influencent notre santé. Grâce 
à ces fréquences et vibrations, les cellules communiquent entre elles et forment des 
systèmes complexes qui, dans un état harmonieux, fonctionnent de manière optimale 
et apportent vitalité et santé. En revanche, les perturbations de ce système peuvent 
entraîner une perte d’énergie vitale et des maladies. Le fait qu’une personne se trouve 
dans un état harmonieux (bien-être, bonheur) ou dis-harmonieux (mal-être, maladie) 
dépend en grande partie de son attitude, de ses pensées, de ses émotions et de ses 
actions (style de vie). L’enseignement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov décrivait déjà, 
bien avant les conclusions des principales études modernes, l’importance centrale 
de l’harmonie et de la disharmonie pour la santé du corps, de l’âme et de l’esprit. 
Maître Aïvanhov, avec sa profonde connaissance de la Science Initiatique, a ainsi été 
un pionnier qui a amplement vu et décrit ces interactions. Il offre des aperçus pro-
fonds et importants concernant une relation holistique de l’harmonie dans l’univers 
et a donné dans ses conférences de nombreuses pratiques précieuses pour la mise en 
œuvre dans notre vie quotidienne.


1. Phil Borisev: Arzt für Präventionsmedizin, Arzt für Naturheilkunde & Psychotherapeut, Mün-
chen, Deutschland -/- Médecin de prévention, médecin naturopathe & psychothérapeute, Mu-
nich, Allemagne. Kontakt: Phil.Borisev@web.de (e-Mail) oder @philborisev (Instagram).
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„Es gibt keine Art von Aktivität in der Welt, die diejenige des Menschen 
übertrifft, der sich bemüht, die Ordnung, Harmonie und Schönheit in 
sich aufzunehmen, um in die Schwingungen der kosmischen Intelligenz 
einzutauchen und mit ihnen zu verschmelzen.“

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Einleitung

Das Wort “Harmonie” stammt vom griechischen Wort “harmonia” ab, was so viel 
bedeutet wie “Zusammenklang, Einklang, Eintracht”. Es bezieht sich auf  die 
Idee, dass verschiedene Teile oder Elemente in einer Situation oder Beziehung 
miteinander in Einklang gebracht werden, um ein ausgewogenes, friedliches und 
positives Ergebnis zu erzielen. Es geht also um das Zusammenspiel von ver-
schiedenen Kräften oder Elementen, um ein harmonisches Gleichgewicht oder 
eine harmonische Beziehung zu erreichen. Dies bewirkt ein Gefühl von Ruhe, 
Zufriedenheit, Gleichmut und Ausgeglichenheit. In der westlichen Welt finden 
wir Elemente der Harmonie ganz besonders in der Musik, der Malerei, der Dich-
tung, aber auch in Raumgestaltung und Architektur.

Der Harmoniebegriff  ist ebenfalls eng mit der Spiritualität verbunden und 
wird in unterschiedlichsten Lehren als wichtiger Bestandteil oder anzustreben-
des Ziel unterrichtet. Dies findet in einer Welt, die von Konflikten und Ungleich-
heiten geprägt ist und in der sich viele Menschen nach Harmonie und den damit 
verbundenen Gefühlen sehnen, immer mehr Zuspruch. Viele spirituelle Tra-
ditionen betonen deshalb die Bedeutung der Harmonie als Schlüssel zu einem 
erfüllten Leben und zur Schaffung einer besseren Gesellschaft.

In den modernen und industriell getriebenen Lebensformen wird die Bedeu-
tung der Harmonie oft übersehen oder vernachlässigt. Stress, Hektik und ein 
ungesunder Lebensstil können zu einer Störung des harmonischen Zustands des 
Körpers und des Geistes führen. Es entsteht ein Zustand der Disharmonie, der 
zu Krankheiten führen kann. Neueste zellbiologische und quantenphysikalische 
Erkenntnisse liefern Hinweise darauf, dass Disharmonie sich direkt auf  die Zel-
len und deren genetische Vererbungsmechanismen (Epigenetik) auswirken kön-
nen und dadurch krankheitsbildende Fehlfunktionen eingeleitet werden. Zudem 
wird Disharmonie auch für die Entstehung vieler seelischer Erkrankungen ver-
antwortlich gemacht, zu denen es meist kein körperlich erklärbares Korrelat gibt.

Für Meister Omraam Mikhaël Aïvanhov ist die Harmonie ein grundlegendes 
Prinzip des Lebens und der Schöpfung und rückt daher an eine zentrale Stel-
le der Lehre der Universellen Weißen Bruderschaft. Seine in vielen Vorträgen 
beschriebenen Praktiken bieten wertvolle Werkzeuge, um Harmonie in unse-
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rem täglichen Leben herzustellen und unsere Gesundheit zu fördern. In seiner 
Lehre betonte er, dass die Harmonie eine Balance zwischen den verschiedenen 
Kräften und Aspekten des Universums darstelle. Diese Balance erstrecke sich 
auf  alle Ebenen des Seins -- von der physischen bis zur geistigen Ebene. Wenn 
diese Balance gestört werde, könne es zu Disharmonie und damit zu Konflikt 
und Krankheit kommen. Aïvanhov hob zusätzlich die Bedeutung von Harmonie 
in den zwischenmenschlichen Beziehungen regelmäßig hervor. Für ihn war es 
wichtig, durch respektvolles und einfühlsames Verhalten in Harmonie mit unse-
ren Mitmenschen zu leben und uns um gemeinsame Lösungen zu bemühen. 
Nur in Harmonie könnten wir uns persönlich weiterentwickeln und unsere Ver-
bindung zur göttlichen Quelle vertiefen.

Im vorliegenden Artikel werden die folgenden Ziele verfolgt:
•	 Untersuchung des Harmoniebegriffs, insbesondere in der Lehre Omraam 

Mikhaël Aïvanhovs.
•	 Klärung des Zusammenhangs zwischen Harmonie und Gesundheit von 

Körper, Seele und Geist.
•	 Beleuchtung modernster zellbiologischer und quantenphysikalischer 

Erkenntnisse zur Harmonie im Körper.
•	 Aufführung von Praktiken und Übungen zur Harmonisierung aus der Lehre 

Omraam Mikhaël Aïvanhovs.
•	 Inspiration des Lesers zur eigenen Nutzung der Techniken, um ein 

harmonischeres Leben zu erlangen.

Harmonie in der Lehre Aïvanhovs 

„Ihr verwirklicht diese Harmonie und auf  einen Schlag versteht ihr 
alles. Ihr versteht die Weisheit Gottes, ihr versteht den Frieden, ihr 
versteht die Liebe.“

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Für Meister Aïvanhov ist die Harmonie einer der wichtigsten Eckpfeiler eines 
spirituellen Lebens. Sie ist die Grundvoraussetzung von allem und stellt eben-
so einen Zustand dar, der anzustreben ist. Aïvanhov bekräftigte, wenn einem 
die Vervollkommnung, die höchste Entfaltung und das endgültige Heil wirklich 
wichtig seien, dann müsse man stetig an der Harmonie arbeiten, indem man 
sein ganzes Wesen mit allen Kräften des Universums beständig harmonisiere. 
Was in einem absolut harmonischen Zustand entstehen kann, konnte Aïvanhov 
eines Tages selbst in einer außerkörperlichen Erfahrung wahrnehmen. Er be-
schriebt diesen Zustand als eine Welt, aus welcher die unendliche Vielfalt der 
Formen und Farben, der Töne und der Düfte hervorgegangen sei. Er wurde 
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dabei aus seinem Körper herausgehoben und bekam die Sphärenmusik zu hö-
ren. Dies führte zu einem intensiven Gefühl vollständiger Fülle. „Das war so 
unbeschreiblich, beinahe unerträglich, so überwältigend war dieses Gefühl von 
Erweiterung, von Ausdehnung im Raum.“2 Er konnte einige Augenblicke lang 
erleben und verstehen, wie das ganze Universum schwingt. Er hörte, wie Steine 
und Bäume, Berge und Ozeane, alle Sterne und Sonnen und alle Geschöpfe in 
einer großartigen und erhabenen Harmonie miteinander singen. Danach erfüllte 
die bloße Erinnerung an diese Erfahrung seine ganze Seele „als hätte es genügt 
mein ganzes spirituelles Leben dadurch aufrechtzuerhalten, zu unterstützen und 
immer wieder zu nähren.“3 „Ja, zu wissen, wie das Universum aufgebaut ist, wie 
es in Harmonie schwingt durch den Willen dieser kosmischen Intelligenz, die 
jeden einzelnen Dingen, jedem einzelnen Wesen einen Ton, eine Stimme gab...“4

Aufgrund dieser Erfahrung wird klar, warum der Begriff  der Harmonie in der 
Lehre der Universellen Weißen Bruderschaft einen so großen Stellenwert einnimmt. 
Aïvanhov sagte, dass man durch die Harmonie die göttliche Weisheit, den Frie-
den und die Liebe erfahren könne. Deshalb solle der Schüler der Einweihungs-
schule die Harmonie tiefer und tiefer in sein Wesen einprägen und zeitlebens 
daran denken. Die Hauptbeschäftigung eines Schülers sollte „nichts anderes 
sein als das eigene Wesen mit allen Kreaturen der himmlischen Hierarchien un-
ermüdlich in Einklang zu bringen und sich mit ihnen zu harmonisieren.“5 Denn 
wolle man das Herz von jemandem berühren, dann bedeute dies, dass man bis 
zum Inneren des Wesens, also zum Zentrum des Universums vordringen müs-
se. Dies geschehe nur in Harmonie. Beschäftigt man sich mit dem Thema der 
Tugenden, dann nimmt auch hier die Harmonie eine zentrale Stellung ein. Aï-
vanhov erklärte, dass Dank der Harmonie alle guten Eigenschaften und Tugen-
den automatisch angezogen werden. „Euch werden sie zuströmen, weil ihr das 
Zentrum getroffen habt und nicht nur einen Punkt in der Peripherie.“6 Wenn 
man sich uneingeschränkt mit der Harmonie befasse, dann sei sie der Zugang zu 
allen anderen wichtigen Tugenden, wie zum Beispiel Geduld, Nachsicht, Groß-
zügigkeit, Sanftmut und Bescheidenheit. Außerdem entstehe durch die Harmo-
nie auch Klugheit, Weisheit und Verständnis. „Die Harmonie bringt alles zum 
Aufblühen: Blick und Ausdruck werden schöner, expressiver, die Gesten aus-
gewogener, die Worte konstruktiver, die Gedanken klüger.“7 Im Himmel gäbe 
es nur eine Sprache und das sei die der Harmonie. Damit sei sie die Grundlage 
eines jeden Erfolgs und jeder göttlichen Verwirklichung.

2. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 2: „Die Welt der Harmonie“.
3. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
4. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
5. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
6. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
7. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
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Aïvanhov beschrieb, dass der moderne Mensch sehr gut darin geübt sei, dis-
harmonische Zustände herzustellen. Er arbeitete, suchte Unterhaltung, lief  hin 
und her und stürzte sich in allerlei Beschäftigungen. Dies führe zwangsläufig zu 
Aufgeregtheit, Nervosität, Gereiztheit und Chaos. Das System gerät aus dem 
Gleichgewicht und durch diesen unachtsamen Umgang mit der Harmonie wird 
die Lebenskraft geringer und ist sogar gefährdet. Manche Menschen haben die 
Einstellung, das Leben sei einem vergönnt und daher dürfe man es dafür ge-
brauchen, sich alles um jeden Preis zu verschaffen. Damit verliere man seine 
Gesundheit und verschenke sein vitales Leben. Man verliere somit alles. Darüber 
sollte man sich stets Gedanken machen und deshalb das Leben zu jeder Zeit 
schützen, läutern und heilighalten.

Harmonie und Gesundheit in der Lehre Omraam Mikhaël Aïvanhovs

„Alle Krankheiten sind die Folge einer bestimmten Unordnung“

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Aïvanhov beschrieb, dass alle Krankheiten die Folge einer bestimmten Unord-
nung seien. Dies habe bereits begonnen, als die Menschen die Verbindung mit 
der himmlischen Harmonie durchschnitten haben. Zusätzlich entferne sich die 
Menschheit derzeit immer weiter von der Quelle und dadurch werde die Anar-
chie immer größer. Und je stärker sich der Geist der Anarchie in der Welt nieder-
lasse, desto mehr Unordnung entstehe und desto mehr Krankheiten, Kriege usw. 
brächen aus. Eine gewisse Harmonie im Körper sei daher unerlässlich. Wenn alle 
Zellen im Körper harmonisch miteinander arbeiten und kommunizieren, führe 
dies auch dazu, dass die Organe gut aufeinander abgestimmt ihre Funktionen 
übernehmen können.

Selbstverständlich sprach Aïvanhov nicht nur von der körperlichen Ebene, 
sondern auch von weiter oben gelegenen Bereichen. Es müsse sich insbesondere 
in der feinstofflichen Welt eine Harmonie einstellen, die sich anschließend auf  
den Körper auswirke. „Wenn ihr krank seid, bedeutet das, dass ihr einen Zu-
stand innerer Unordnung aufrechterhaltet: ihr habt bestimmte Gedanken, be-
stimmte Gefühle, ein bestimmtes Verhalten genährt und das wirkt sich auf  eure 
Gesundheit aus.“8 Sobald die Disharmonie in Form von Hass, Verleumdung, 
Boshaftigkeit, Eifersucht, Auflehnung usw. in einen eindringe, setze auch schon 
die Krankheit ein. Es tritt also eine Unordnung auf  und wenn diese Unordnung 
auf  Sorgen trifft, dann können diese sich befeuern und bestärken. Herrsche hin-
gegen ein harmonischer Zustand in einem, könne die äußere Unordnung einem 
wenig anhaben. Man bleibe weiterhin in Harmonie und immun gegen Krankheit. 

8. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 3: „Harmonie und Gesundheit“.
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Aïvanhov empfahl, seinen Zustand täglich zu beobachten. Dabei werde einem 
auffallen, dass viele Tätigkeiten in Disharmonie ausgeführt würden. Man um-
arme beispielsweise seine Frau, die eigenen Kinder oder Freunde, obwohl man 
traurig, aufgeregt oder gereizt ist. Viele wichtige Arbeiten verrichte man in einem 
Zustand der absoluten Unordnung. Kinder würden sogar in disharmonischen 
Zuständen gezeugt. In dieser Tatsache läge die Ursache zahlreicher Unstimmig-
keiten und Misserfolge. Jedes disharmonische Denken, Handeln und Sprechen 
ziehe eine Unordnung nach sich. Wenn der Schüler es schaffe, sich wachsam 
zu beobachten, könne er dies wahrnehmen und rechtzeitig Änderungsprozesse 
einleiten. Daher sei es ratsam, jeden Tag mit einem Einschwingen in die univer-
selle Harmonie zu beginnen und erst dann wichtige Tätigkeiten zu verrichten, 
wie beispielsweise das Frühstück vorzubereiten, seine Kinder zu umarmen, sich 
anzukleiden oder zur Arbeit zu gehen. Auch wenn man plane, das Haus von 
Freunden zu betreten, so solle folgender Gedanke der Harmonie ausgesprochen 
werden: „Möge Harmonie und Frieden in diesem Hause herrschen.“9

Aber wie viele Menschen denken so und wie wird tagsüber tatsächlich gehan-
delt? Die Gesetze der Harmonie seien die würdevollsten Gesetze, die es im Uni-
versum überhaupt gäbe. Also solle man immer wieder den Zustand, in welchem 
man handelt, genau betrachten und überprüfen. Dann würde man verstehen, 
warum man in bestimmten Fällen keine guten Ergebnisse erziele. „Wenn ihr 
in keinem harmonischen Zustand seid, aber jemandem etwas Gutes tun wollt, 
dann sind die Bedingungen zur Umsetzung dieses Guten nicht günstig, ihr zer-
stört sogar noch etwas in der unsichtbaren Welt.“10 Befinde man sich in einem 
disharmonischen Zustand, solle man niemals etwas tun, und vor allem solle man 
in einem solchen Zustand keine Kinder zeugen.

Wissenschaftlicher Nachweis der Auswirkung von Harmonie und 
Gesundheit aus (neuer) zellbiologischer und quantenphysikalischer Sicht

„Alles im Universum ist Rhythmus und auch der Mensch nimmt an 
diesem großen kosmischen Rhythmus teil. Ob er es wahrnimmt oder 
nicht, alle seine biologischen und psychischen Funktionen gehorchen 
den Gesetzen des Rhythmus. Durch seine Art zu leben, durch seine Ge-
danken, seine Gefühle und seine Handlungen tritt er mehr oder weniger 
in Harmonie mit dem universellen Rhythmus.“11

Auch in der modernen Wissenschaft gibt es bereits viele Untersuchungen und 
Studien, die das Thema des harmonischen Zusammenspiels von Körperzellen 

9. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
10. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
11. M. Urech: Die Paneurhythmie von Peter Danov.
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und seinen Auswirkungen auf  die Gesundheit und die Selbstheilungskräfte unter-
sucht haben. Sie liefern verblüffende Ergebnisse und deuten klar darauf  hin, dass 
eine harmonische Umgebung und ein harmonischer Zustand des Geistes und des 
Körpers zur Aktivierung der Selbstheilungskräfte wesentlich beitragen. Weiterhin 
zeigt sich auch, dass Harmonie unter anderem dazu führt, Stress abzubauen, das 
Immunsystem zu stärken und das allgemeine Wohlbefinden zu verbessern.

Die wichtigsten Errungenschaften zum Nachweis hierfür haben in den letz-
ten Jahren die Epigenetik und die Quantenphysik geliefert. Seit der Entdeckung 
unseres Erbgutes mit seiner doppelsträngigen DNA im Jahre 1953 durch Wat-
son und Crick12 sind die Biologie und damit die Menschheit von einer sehr dar-
winistischen Anschauung geprägt worden. Hierbei ging man jahrzehntelang da-
von aus, dass das vorhandene Erbgut, welches sich im Zellkern jeder einzelnen 
Zelle im Körper befindet, die maßgebliche Komponente der Ausprägungen des 
Menschen sei. Man nahm an, dass dieser Zellkern als eine Art Kontrolleinheit 
fungiere und somit wie ein Gehirn der Zellen anzusehen sei. Alle Ausprägungen, 
Gedanken, Verhaltensweisen, Krankheiten und vieles mehr seien hier also ge-
speichert und würden über die Jahre im Laufe eines Lebens abgerufen. Der zu 
den Genen gehörige Mensch könne also seine Geschehnisse im Leben nicht be-
sonders bis gar nicht beeinflussen. In Kombination mit der bereits seit dem 19. 
Jahrhundert bestehenden darwinistischen Anschauung bedeutete dies, dass im 
„Kampf  ums Überleben“ besonders diejenigen im Vorteil wären, die günstige 
Genmutationen aufwiesen und sich damit von anderen abheben konnten. Dies 
könnte beispielsweise die Körpergröße, Muskelkraft, Hautfarbe etc. betreffen.

Widersprüchlich hierzu waren allerdings schon damals Erkenntnisse darüber, 
dass sich eineiige Zwillinge mit einem absolut identischen Genpool unterschied-
lich in ihrer Ausprägung, Gesundheit und ihrem Gedankengut entwickeln konn-
ten. Durch die moderne Zwillingsforschung wurden hier bereits Hypothesen 
aufgestellt, dass auch noch andere beeinflussende Faktoren bestehen müssten, 
die abseits der Gene eine Rolle spielten. Im Jahre 1939 wurde von dem Evo-
lutionsforscher Conrad Waddington der Begriff  der Epigenetik geprägt. Der 
Zusatz „Epi“, im Begriff  der Epigenetik, leitet sich aus dem Altgriechischen ab 
und bedeutet so viel wie „dazu, außerdem“. Es ist das „Fachgebiet der Biologie, 
die sich mit der Frage befasst, welche Faktoren die Aktivität eines Gens und 
damit die Entwicklung der Zelle zeitweilig festlegen. Sie untersucht die Ände-
rung der Genfunktion, die nicht auf  Änderungen der Desoxyribonucleinsäure 
(DNA), etwa durch Mutation oder Rekombination, beruhen und dennoch an 
Tochterzellen weitergegeben werden.“13 Es muss also molekulare Mechanismen 

12. J.D. Watson & F.H.C. Crick: Molecular Structure of  Nucleic Acid. Nature 171:737-738, 1953.
13. Wikipedia: Epigenetik.



Phil Borisev20

geben, mit denen die Umgebung die Gen-Aktivität steuert. Bruce H. Lipton, 
einer der Pioniere der Epigenetik und „Neuen Biologie“, gibt hierzu in seinem 
Buch Intelligente Zellen: Wie Erfahrungen unsere Gene steuern14, ein schön verständ-
liches Bild aus dem Bauwesen. Er beschreibt, dass die Gene als eine Art „Blau-
pause“ eines Bauprojektes gesehen werden könnten. Wie dieses Gebäude nun 
aber tatsächlich gebaut wird, sei davon abhängig, wie der „Bauleiter“ – in diesem 
Fall die epigenetischen Steuerungsmechanismen – diesen genetischen Entwurf  
liest, interpretiert und sich damit auseinandersetzt. Letztendlich sei dieser für die 
Art und Weise des Bauwerks – aus biologischer Sicht also für das Leben und die 
Ausprägung dieser entstandenen/reproduzierten Zellen – verantwortlich. Er-
weisen sich diese neuen entstandenen Zellen als funktionsfähig und hilfreich 
für den Organismus, dann werden neben den reinen Genstrukturen auch die 
epigenetischen Faktoren und Erfahrungen an die Nachkommen weitervererbt.15 
Überdies hinaus ist sogar ein Gen-Transfer zwischen unterschiedlichen Arten 
nachweisbar. Hierbei zeigte sich, dass menschliche Gene die Gene von Mikro-
ben beeinflussen können – in diesem Falle das Mikrobiom des menschlichen 
Darms (dieses umfasst 10-mal so viele Zellen im Vergleich zu Körperzellen im 
Verhältnis 500 Billionen zu 50 Billionen und macht damit 99 % der Gesamt-
Gene im Körper aus). Umgekehrt können aber auch die Gene des Mikrobioms 
Einfluss auf  die Steuerung der menschlichen Zellen nehmen.16

Aufgrund dieser Erkenntnisse wurde die Theorie, dass der Zellkern das Ge-
hirn der Zelle sei, verlassen und weiter an den epigenetischen Faktoren ge-
forscht.17 Das Encode-Projekt zur Identifizierung der menschlichen Gene, fand 
insgesamt 19.000 menschliche Gene, die hieraus etwa 100.000 verschiedene Pro-
teinmoleküle bilden können. Alle diese Proteinmoleküle haben unterschiedliche 
Funktionen, womit der Körper gesteuert wird.18 Damit ist das Ergebnis, welches 
durch Gene letztlich produziert wird, vielseitig und unterschiedlich. Ein weiterer 
interessanter Nachweis dafür, dass die Anzahl der Gene nicht entscheidend ist, 
sondern was daraus abgeleitet wird, sind Untersuchungen, die am Fadenwurm 
(Caenorrhabditis elegans) durchgeführt wurden. Er besitzt, genauso wie der Mensch, 
etwa 19.000 Gene, besteht aber insgesamt nur aus ca. 1000 Zellen (Körper und 
Nervensystem) und ist damit deutlich weniger entwickelt als der Mensch.

14. B.H. Lipton: Intelligente Zellen: Wie Erfahrungen unsere Gene steuern. Koha Verlag 2021, Dorfen.
15. M.A. Surani: Reprogramming of  genome function through epigenetic inheritance. Nature 414:122+, 2001.
16. T.H. Saey: Peoples genes welcome their microbes: In mice and humans, genetic variants seem to control the 
bacterial mix on and in bodies: Science News 184, 2013.
17. L.A. Pray: Epigenetics: Genome, Meet Your Environment. The Scientist 14-20, 2004. P.H. Silver-
mann: Rethinking Genetic Determinism: With only 30.000 genes, what is it that makes humans human. The 
Scientist 32-33, 2004.
18. J. Ecker: Genomics: ENCODE explained: Serving up a genome feast. Nature 489:52-53, 2012.
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Nach und nach kristallisierte sich immer deutlicher heraus, dass vor allem 
die Umwelteinflüsse, also auch Ernährung, Stress und Gefühle unsere Gene 
bzw. den Ablesemechanismus dieser verändern und dass diese Modifizierun-
gen ebenso an unsere Nachkommen weitergegeben werden können.19 Hierbei 
wurde ebenfalls deutlich, dass die Umwelt das Immunsystem deutlich stärker 
beeinflusst als die Gene20, womit hier schon klar wird, dass unsere Gesundheit 
sehr stark von unserer Lebensweise abhängig ist. Weitere Forschungsarbeiten 
ermöglichten ein noch tieferes Verständnis für die Epigenetik. Es konnte gezeigt 
werden, dass nur etwa 2 % der DNA für die Codierung der Proteine verantwort-
lich sind. Der Rest, welcher anfangs von Crick als „Junk-DNA (Müll-DNA)“ be-
zeichnet wurde, besteht aus einem ausgeklügelten System von etwa 4 Millionen 
Schaltern, welche die DNA an- und abschalten können und welche das Kopie-
ren der codierten Proteinstrukturen ermöglichen.21

Willet fand heraus, dass sich interessanterweise nur 5 % der Krebs- und Herz-
leiden auf  erbliche Anlagen zurückführen lassen.22 Baylin konnte 1997 nach-
weisen, dass bei einer signifikanten Anzahl von Krebszellen als Ursache umwelt-
bedingte epigenetische Veränderungen verantwortlich waren und nicht defekte 
Gene.23 Dean Ornish zeigte bei Untersuchungen an Prostata-Patienten, dass 
allein eine andere Ernährung und Lebensweise bereits nach 90 Tagen die Aktivi-
tät von 500 Genen verändert hatte. Viele dieser Veränderungen beeinträchtigen 
biologische Prozesse, die mit der Tumorbildung in Verbindung stehen.24

Der Köper kann sich also gut an seine äußere Umwelt anpassen und mit dem 
vorhanden Gen-Pool flexibel die epigenetischen Mechanismen regulieren. Des-
halb haben äußere Begebenheiten, wozu auch eine harmonische Lebensweise 
gehört, einen erheblichen Einfluss auf  unsere Gesundheit und bedingen damit 
auch das Entstehen und Vergehen von Krankheiten.

Um die gesamthafte Bedeutung der Epigenetik zu durchdringen, sollte man 
zusätzlich noch verstehen, wer die Regulatoren des Ablesens der Gene sind. 
Lange vermutete man auch hier, dass die Gene sich selbstständig ein- und aus-
schalten könnten, was später widerlegt werden konnte. Nach und nach richte-
te sich die Aufmerksamkeit auf  die Zellmembran und es konnte nachgewiesen 
19. M.A. Surani: Reprogramming of  genome function through epigenetic inheritance. Nature 414:122+, 2001.
20. P. Brodin et al: Variation in the human immune system is largely driven by non-heritable influences. Cell 
160(1):37-47, 2015.
21. D. Baltimore: Our genome unveiled. Nature 409:814-816. G. Kolata: Bits of  Mystery DNA, Far 
from Junk, Play Crucial Role. New York Times, 5. September 2012.
22. W.C. Willet: Balancing Life-Style and Genomics Research for Disease Prevention. Science 296: 695-698, 2002.
23. S.B. Baylin: DNA Methylation: Tying It All Together: Epigenetics, Genetics, Cell Cycle, and Cancer. 
Science 277(5334): 1948-1949.
24. D. Ornish et al: Changes in prostate gene expression in men undergoing an intensive nutrition and lifestyle 
intervention. Proceedings of  the National Academy of  Science 105:8369-8374.
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werden, dass das Wunder der Steuerung in der nur 7 millionstel Millimeter di-
cken Zellmembranschicht eingebettet ist, welche aus Phospholipiden besteht. In 
diese Membran sind die sog. Integralen Membranproteine (IMPs) eingebettet, 
die aus zwei miteinander verbundenen Anteilen bestehen. Ein Anteil ist außen 
auf  der Zelle und nimmt Umweltreize wahr und ist damit der Rezeptor-Anteil 
(Rezeptor-Protein). Der andere Anteil ist innerhalb der Zelle und hat einen aus-
führenden Charakter, womit die Signale von außen weiter ins Innere übertragen 
und Effekte ausgeführt werden (Effektor-Protein).25 Also produzieren die IMPs 
und ihre Nebenprodukte Signale, die über die Effektorproteine das Ablesen der 
Gene steuern. In der Zellbiologie nennt man diesen Vorgang Signaltransduk-
tion. Dies erklärt auch die Tatsache, dass eine Zelle ohne Zellkern noch mehrere 
Tage bis Wochen weiterleben kann, sie aber innerhalb von wenigen Stunden ab-
stirbt, wenn die Zellwand entfernt wird.

Ein weiterer und sehr wichtiger Aspekt der neuen Biologie war der Fund der 
Telomere, die eine erhebliche Rolle in der Zellteilung spielen. In der Genetik er-
füllen sie vor allem zwei Funktionen:
1.	Sie verhindern ein Ausfransen der DNA-Enden (vergleichbar wie die 

Plastikspitzen am Ende der Schnürsenkel)

2.	Sicherstellung der vollständigen DNA-Reproduktion bei der Zellteilung

Bei jeder Zellteilung verkürzen sich die Telomere. Ist irgendwann nicht mehr 
ausreichend Telomer vorhanden, kann sich die Zelle nicht mehr teilen und der 
Organismus stirbt ab. 

Um dieser Tatsache entgegenzuwirken, produziert der Körper die Telomerase, 
die ein Enzym ist, welches die Telomere verlängert. Sie trägt deshalb erheblich 
zur Gesundheit und Langlebigkeit des Menschen bei. Sie ist das Äquivalent eines 
molekularen Jungbrunnens und steigert die Vitalität und Reproduzierbarkeit der 
Stammzellen.26 In neueren Studien konnte nachgewiesen werden, dass ein ge-
sunder und harmonischer Lifestyle (körperliche Aktivität, bewusste Ernährung 
etc.), vor allem aber die mentale und geistige Einstellung (Zufriedenheit, opti-
mistische Lebenseinstellung, Dankbarkeit, Nächstenliebe, Erfahrung von Liebe, 
insbesondere der Selbstliebe), die Telomerase-Aktivität steigert und die Länge 
der Telomere erhält. Besonders gute Telomerase-Wirkungen konnten auch bei 
der regelmäßigen Anwendung von Achtsamkeitspraktiken erforscht werden.27

25. B.A. Cornell et al: A biosensor that uses ion-channel witches. Nature 387:580-583, 1997; Z. Korade 
& A. Kenworthy: Lipid rafts, cholesterol, and the brain. Nature 55(8):1265-1273, 2008; J. Holthuis & 
A. Menon: Lipid landscapes and pipelines in membrane homeostasis. Nature 510:48-57, 2014.
26. E. Blackburn & E. Epel: Telomeres and adversity: Too toxic to ignore. Nature 490:169-171.
27. L.E. Carlson et al: Mindfulness-based cancer recovery and supportive expressive therapy maintain telomere 
length relative to controls in distressed breast cancer survivors. Cancer 121(3):476-484, 201.4.
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Ob du glaubst, du kannst es, oder ob du glaubst, du kannst es nicht – du 
hast recht (Henry Ford).

Erhärtet wird diese Tatsache durch zahlreiche weitere Untersuchungen zum 
Placebo- und Nocebo-Effekt. Wenn man der Überzeugung ist, ein wirksames 
Medikament einzunehmen (auch wenn es keinen Wirkstoff  enthält), hat es trotz-
dem eine Wirksamkeit bei 19,8 bis 57,9 Prozent aller Personen.28 Dies konnte 
sogar bei einer Untersuchung über Knie-Operationen nachgewiesen werden. 
Hierbei erhielt eine Patientengruppe eine schmerzreduzierende Knie-OP und 
die Kontroll-Gruppe nur die Hautschnitte, die dann wieder zugenäht wurden. 
Anschließend wurde ihnen mitgeteilt, dass sie die Operation ebenfalls erhalten 
hätten. Interessanterweise war die Langzeit-Erfolgsrate dieser Patienten fast ge-
nauso hoch wie die der echt Operierten. Teilweise konnten sich Patienten sogar 
wieder beschwerdefrei bewegen und Sport treiben.29 Wenn man sich dagegen 
einbildet, dass einen etwas krank machen könne oder man glaubt ein krank-
machendes Mittel zu erhalten oder wenn einem jemand (oder man sich selbst) 
einredet, dass etwas nicht gut für einen sei, dann wird man mit mindestens dem 
gleichen Effekt krank. Man nennt dies den Nocebo-Effekt. 

Rechnet man zu diesen wunderbaren Erkenntnissen auch noch die aktuellen 
Hypothesen der Quantenphysik hinzu, dann ergibt sich eine sehr interessante 
Gesamtposition, die mit vielen spirituellen Erkenntnissen und Anschauungen 
übereinstimmt. Die Quantenphysik zählt zu den wichtigsten und meistpublizier-
ten Bereichen der Physik und beschreibt, dass alles aus Energie bestehe und die-
se Energien unweigerlich miteinander verbunden seien. Dies kann man dadurch 
erklären, dass wenn man Atome auf  das kleinste Teil untersucht, keine wirkliche 
Materie mehr zu finden ist. Atome bestehen vor allem aus energetischen Wir-
beln (Quarks) und Photonen. Wie es Einstein schon in seiner berühmten For-
mel: E = mc² (E = Energie, m = Masse, c = Lichtgeschwindigkeit) beschrieben hat, ist 
Masse (Materie) und Energie ein und dasselbe. Er offenbarte, dass wir nicht, wie 
von der breiten Masse angenommen, in einem Universum von einzelnen Objek-
ten, mit leerem Raum dazwischen, unser Dasein leben. Das Universum müsse 
ein unteilbares, dynamisches Ganzes sein, in dem Energie und Materie so eng 
miteinander verquickt seien, dass man sie unmöglich als unabhängige Einheiten 
betrachten könne.30 Wir sind also alle durch unsere Energien verbunden und das 
hat einen starken Einfluss auf  Körper, Seele und Geist. Wie oben bereits be-

28. M. Niemi: Placebo Effect: A cure in the Mind. Scientific American Mind, 20:42-49, 2009. R. Jütte & 
P. Thürmann: Placebo: Wirkungen sind messbar. Dtsch Arztebl 111(21): A-936/B-802/C-760, 2014.
29. J.B. Moseley et al: A Controlled Trial of  Arthroscopic Surgery for Osteoarthritis of  the Knee. New En-
gland Journal of  Medicine 347(2):81-88, 2002.
30. M. Sarovar et al.: Quantum entanglement in photosynthetic light-harvesting complexes. Nature Physics 
6:462-467, 2010.
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schrieben, reagieren die Zellen auf  die äußeren Reize und richten sich dadurch 
nach ihrer Umwelt, um die bestmöglichen Überlebenschancen zu gewährleisten. 
Hierbei tritt die Umwelt in Form von Gedanken, spezifischen Frequenzen und 
elektromagnetischen Strahlungsmustern in Erscheinung, aktiviert die Rezeptor-
Proteine und steuert damit die DNA-, RNA-, und Protein-Synthese, verändert 
Form und Funktion der Proteine und kontrolliert die Genregulation, Zelltei-
lung, Zelldifferenzierung und Morphogenese.31 Die Quantenphysik beweist die 
energetische Verbindung zu allem, wodurch klar wird, dass die beschriebenen 
Umweltreize das gesamte Universum repräsentieren und somit jeder Mensch ein 
Teil des Universums ist, also von „allem was ist“ oder Teil des „großen Ganzen“ 
oder auch von „Gott“. Somit besteht ein erster wissenschaftlicher Nachweis da-
für, was die Weisheiten der „spirituellen Lehrer aller Zeiten“ uns gelehrt haben: 
Jeder von uns trägt einen göttlichen Anteil in sich und verkörpert das Geistige 
in einer materiellen Form.

Weiterhin konnte festgestellt werden, dass jeder Mensch auf  der Oberfläche 
seiner Zellen sog. Identitäts-Rezeptoren trägt, welche die Einzigartigkeit jedes 
Menschen bestimmen. Dies ist ein wichtiger Aspekt der Transplantationsmedi-
zin, weshalb Fremd-Gewebe von Transplantationspatienten abgestoßen wird, 
wenn nicht starke Medikamente gegeben werden, die diesen Vorgang unterdrü-
cken. Da jeder Mensch andere Identitätsrezeptoren hat, empfängt er nur be-
stimmte Wellen aus dem Universum, die er dann in Form von Information ins 
Zellinnere weitergibt. Das bestimmt seine Identität. Man kann die Zelle mit ei-
nem Fernsehapparat vergleichen und die Identitäts-Rezeptoren sind die Anten-
nen für das Programm. Welches Programm darauf  erscheint, bestimmt nicht die 
Zelle, sondern die Quelle, die mit Hilfe der Antennen empfangen werden kann. 
Wenn es hypothetisch möglich wäre diese Identitätsrezeptoren auf  andere Zel-
len (also auf  einen anderen Körper zu übertragen), dann müssten sich die glei-
chen Abläufe in einem anderen Körper manifestieren. Dies wäre vergleichbar 
mit einer identischen Fernsehsendung, die auf  einem anderen Fernseher eben-
falls abgespielt werden kann. Stirbt ein Mensch also, und wird zu einem anderen 
Zeitpunkt ein anderer Mensch mit den gleichen Identitätsrezeptoren geboren, 
dann müsste sich genau das gleiche Programm in ihm manifestieren, wie das 
in dem Menschen davor. Aufgrund dieser Erkenntnisse setzt sich die moderne 
Wissenschaft immer näher mit dem Reinkarnationsgedanken auseinander. Er-
härtet werden diese Hinweise dadurch, dass Patienten, die ein Transplantations-
organ erhalten haben, plötzlich Eigenschaften, Gedanken und Verhaltensweisen 
entwickeln, die ursprünglich die Organgeber hatten.32 

31. V. Pophristic & L. Goodman: Hyperconjugation not steric repulsion leads to staggered structure of  ethane. 
Nature 411: 565-568, 2001.
32. C. Sylvia & W. Nowak: A change of  Heart: A Memoir. Boston, Little, Brown and Company, 1997.
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Neben der Lehre Aïvanhovs zeigen also auch die Ableitungen der modernen 
Zellbiologie und Quantenphysik sehr deutlich, dass alles energetisch miteinan-
der verbunden ist und daher alle Zellen des Körpers in einem Zusammenspiel 
miteinander und mit der Außenwelt leben. Demgemäß ist es von sehr großer 
Bedeutung, wie der Mensch sich verhält, was er denkt und was er fühlt. Er wird 
hiermit in jedem Moment seines Daseins sich selbst und alles um ihn herum be-
einflussen. Allem voran seine Gesundheit und seine Selbstheilungskräfte.

Übungen & Praktiken zur Herstellung der Harmonie in der Lehre 
Omraam Mikhaël Aïvanhovs

„Weiht euch täglich wenigstens einige Minuten der Harmonie, um euch 
von ihr durchdringen zu lassen. Schließt die Augen, bemüht euch, eure 
Gedanken von den täglichen Sorgen zu befreien und lenkt sie zu den 
Gipfeln, zu den Quellen des Lebens, die das ganze Universum tränken.“ 

33

Meister Aïvanhov erwähnte, dass der Himmel nur über die Sprache der Har-
monie zugänglich sei. Wenn man den Himmel also sprechen möchte, ihn um 
etwas bitten oder ihn überzeugen will, müsse man verstehen, dass er aus-
schließlich die Sprache der Harmonie spricht. Wir sollten also dieser Sprache 
des Himmels mächtig werden, dann gäbe er uns Antwort und wir bekämen 
alles in Hülle und Fülle. In seinen Vorträgen erwähnte Aïvanhov zahlreiche 
Übungen und Praktiken, um die Harmonie herzustellen. Im Folgenden erhält 
der Leser einen Überblick der wichtigsten hiervon. Diese werden in kurzer 
Form erklärt und sollen den Leser zur eigenen Umsetzung inspirieren. Unter 
den jeweiligen Quellenangaben können nach Belieben ausführlichere Infor-
mationen darüber erworben werden.

Bevor man sich auf  diese Übungen „stürze“, sei es hilfreich, sich anfangs nur 
eine Übung herauszusuchen, um diese regelmäßig zu praktizieren und damit der 
Harmonie näher zu kommen. Denn wenn man zu viel will und überladen ist, 
wirke das entgegengesetzt zur Harmonie. Wie auch schon an anderen Vorträgen 
beschrieben, sagt Aïvanhov, dass bei allen Praktiken besonders die Kontrolle der 
Gedanken von großer Wichtigkeit sei. Denn wenn die Gedanken nicht harmo-
nisch sind, dann werde auch alles andere nicht in Harmonie gebracht werden.

Harmonie-Gebet: 

Man solle sich jeden Tag um die Harmonie mit der ganzen Schöpfung bemühen. 
Hierfür harmonisiere man sich zuerst mit dem Herrn, mit dem schöpferischen 
Prinzip, mit der Quelle allen Seins und sagt zu Ihr:

33. Tagesgedanke vom 14.06.2023.
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„Mein Gott, bis zu diesem Tage war ich weder weise noch unterrichtet, aber 
ich sehe meine Fehler und bin bereit, mich zu bessern. Ich bitte dich um Ver-
zeihung. Von nun an will ich mit Dir in Harmonie sein. Sende mir Dein Licht, 
damit ich Deine Gesetze nicht mehr übertrete. Erlaube mir, Dich zu schauen. 
Ich werde Dir gehorchen und Deinen Willen erfüllen.“

Dann wendet man sich an die Engel und Erzengel:
„Ihr brachtet mir so häufig Botschaften vom Schöpfer, die mich warnen oder 

zur Klarheit führen sollten, ich aber hatte mich im Strudel der Leidenschaften 
verstrickt und vernahm eure Stimme nicht… Ich bitte euch mir weiterhin Licht 
zu senden, denn ich will euch gehorchen. Ich weiß, ihr seid Gottes höchste Die-
ner, ich liebe und ehre euch.“

Danach wendet man sich an alle Meister und Wohltäter der Menschheit und 
all diejenigen, die sich mit ihrem Leben für Gottes Werk eingesetzt haben:

„Ihr Meister, ich hörte nicht auf  euch, denn ich glaubte, dass nur die mensch-
liche Wissenschaft zählt. Jetzt sehe ich, dass ihr die Wahrheit, das Wesentliche 
erkannt und entdeckt habt. Ich will euch helfen und euch dienen. Sendet mir 
euer Wissen und eure Erkenntnis.“

Als nächstes bringt man sich in Einklang mit der ganzen Menschheit und sagt:
„Meine lieben Brüder und Schwestern, möge Friede und Harmonie unter uns 

walten! Lasst uns unsere Schwächen und Unvollkommenheiten vergessen, all 
das Böse, das wir einander angetan, und lasst uns gemeinsam im Felde des Herrn 
arbeiten, damit die Erde in ein blühendes Paradies verwandelt werde, wo wir alle 
brüderlich zusammenleben werden.“

Anschließend wendet man sich an die Tiere:
„Ihr, die ihr zu Anbeginn der Schöpfung in Eintracht und Frieden mit uns leb-

tet, euch zu helfen ist unsere Pflicht. Denn ihr seid durch unser Verschulden grau-
sam geworden oder wurdet in harte Lebensbedingungen gedrängt. Ich sende euch 
Licht zu, damit ihr auf  dem Weg zur Weiterentwicklung schnell vorankommt.“

Danach spricht man zu den Pflanzen:
„Oh ihr Pflanzen, Bäume und Blumen, so reizend anzusehen, die ihr es hin-

nehmt, unbeweglich alle Unwetter zu ertragen, welch ein Beispiel gebt ihr uns. 
Ich danke euch für die Nahrung, die Schönheit und den Duft eurer Blüten. Ich 
sende euch meine liebevollsten Gedanken, ich möchte in Harmonie mit euch 
sein. Gebt mir eure Frische und Reinheit, und ich schenke euch meine Liebe.“

Abschließend spricht man auch zu den Steinen:
„Ihr, die ihr die Stütze der Menschheit seid, fester Grund, auf  dem wir gehen, 

seit Jahrtausenden gebt ihr uns ein Beispiel der Beständigkeit und erlaubt uns, 
dass wir euch zur Errichtung unserer Häuser und vieler herrlicher Bauwerke be-
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nutzen. Gebt uns eure Kraft! Wir geben euch dafür die unsrige, damit ihr eines 
Tages erwachen mögt! Harmonie walte von nun an unter uns!“

Zu guter Letzt schließt man die Augen und wiederholt mehrere Male an das 
ganze Universum:

„Ich liebe euch, ich liebe euch, ich liebe euch, ich bin in Harmonie mit euch.“34

Meditationen:

Eine wesentliche Übung in der Lehre Aïvanhovs sind die Meditationen, die mor-
gens und abends durchgeführt werden sollen, um den Geist zu beruhigen, inne-
re Klarheit zu gewinnen und sich mit der höchsten Kraft zu verbinden. Hierbei 
beginnt der Tag mit dem Sonnen-Yoga (Surya-Yoga), wobei man sich auf  die Son-
ne konzentriert, sie liebt und sie als Tor zum Himmel, als Stellvertreter Gottes 
und als Offenbarung Christi, betrachtet. „Denn im Surya-Yoga finden sich so-
wohl Anbetung, Weisheit, Kraft und Reinheit als auch Tätigkeit, Hingabe, Licht 
und das heilige Feuer der göttlichen Liebe.“35 Außerdem sei die Sonne ebenso als 
unerschöpfliche Therapiequelle anzusehen, die eine vollständige Genesung von 
Krankheiten ermöglichen könne.36

Ausklang findet der Tag dann mit der sogenannte Lichtmeditation, bei der man 
sich vorstelle, dass sich alle eigenen Zellen mit Licht anreichern, man selbst zu 
strahlen beginne und man dieses Licht schließlich mit Liebe versehen in die ganze 
Welt hinaus sende. Dieser Vorgang löse eine „spirituelle Energie aus, die das Be-
wusstsein von Millionen Menschen auf  der Welt wecken könne und welche die 
Menschen antreibe, für den Frieden und das Glück der Menschheit zu arbeiten.“37 

Gymnastikübungen:
Eine weitere Übung zur Harmonisierung und ebenfalls zur Stärkung des Ner-
vensystems ist das tägliche Praktizieren der Gymnastikübungen. Diese dauern 
in etwa 10 Minuten und sind in der Literatur der Universellen Weißen Bruderschaft 
eingehend beschrieben.38 „Wenn ihr euch ab jetzt bemüht, all diese Bewegungen 
mit der Überzeugung zu machen, dass ihr etwas Gutes und etwas Schönes tut, 
wird euer ganzer Tag dann günstig beeinflusst werden. Ihr habt dann eine Har-
monie in euch hineingebracht, die sich auch auf  euer Verhalten gegenüber eurer 
Umgebung auswirken wird: auf  eure Familie, eure Freunde, eure Nachbarn, eure 
Arbeitskollegen und auf  alle Personen, denen ihr begegnet.“39

34. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 2: „Die Welt der Harmonie“.
35. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 10, Sonnen-Yoga, Kap. 1: „Surya-Yoga“.
36. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, K. 4: „Spirituellen Grundlagen der Medizin“.
37. O.M. Aïvanhov: Izvor 212, Das Licht, lebendiger Geist, Kap.9: „Der Laserstrahl im geistigen Leben“.
38. O.M. Aïvanhov: Die Gymnastik-Übungen: Sinn, Ablauf  und Entsprechung zu heiligen Symbolen, 2013..
39. O.M. Aïvanhov: Die Gymnastik-Übungen, ebenda, Teil 1, „Versteckte Schätze in einfachen Übungen“.
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Die Bewegungen entsprechen einer bestimmten Abfolge von insgesamt 8 un-
terschiedlichen Übungen, welche in Stille und mit einem konzentrierten Blick ins 
Innere geübt werden. Zu jeder Übung wird eine Formel gesprochen, die dem 
Praktizierenden helfen soll, die Wichtigkeit der jeweiligen Gesten und ihrer Be-
deutung bewusst werden zu lassen und Schwingungen auszusenden, die die Ma-
terie des eigenen Wesens durchdringen und ins Universum ausgesendet werden. 
„Auf  diese Weise werden die Zellen eurer Beine, eurer Arme, eures Sonnenge-
flechts, eures Gehirns und eures ganzen Körpers nach und nach vibrieren und 
eines Tages werdet ihr spüren, dass ihr feinstoffliche Ströme aussendet, die sich 
harmonisch im Raum verbreiten.“40 Meister Aïvanhov erwähnt, dass wenn man 
die Gymnastikübungen nicht mehr als rein körperliche Anstrengung betrachte, 
sondern auch als eine psychische und spirituelle Tätigkeit, dann werde der Schüler 
spüren, wie sich im ganzen Universum Ströme reiner Energie über ihn ergießen.

Yoga der Ernährung (Hrani Yoga):

Der Vorgang des Yoga der Ernährung nach Omraam Mikhaël Aïvanhov be-
steht aus mehreren Schritten und Praktiken, die darauf  abzielen, eine bewuss-
te und harmonische Beziehung zur Nahrung herzustellen und alle Ebenen des 
Körpers (Physischer Körper, Äther-, Astral-, Mental-, Kausal-, Buddhi- und 
Atmankörper) zu ernähren. „Wenn ihr esst, ohne euch der Wichtigkeit der Er-
nährung bewusst zu sein, entnimmt eurer Organismus, selbst wenn er dadurch 
gestärkt wird, der Nahrung nur die gröbsten und materiellsten Teilchen. Das 
ist jedoch nichts im Vergleich zu den Energien, die ihr aufnehmen könnt, wenn 
ihr wirklich in Stille esst und euch dabei auf  die Nahrung konzentriert, um ihr 
die ätherischen und feinstofflichen Elemente zu entnehmen. Konzentriert euch 
also während des Essens auf  die Nahrung und bestrahlt sie mit Liebe! Dann 
geschieht eine Trennung zwischen Materie und Energie: Die Materie löst sich 
auf, während die Energie in euch eindringt. Ihr könnt dann über sie verfügen.“41

Das Hrani-Yoga besteht aus folgenden Prozessen:
1.	Achtsames Essen: Der erste Schritt besteht darin, mit Achtsamkeit zu essen. 

Das bedeutet, dass man sich während der Mahlzeiten vollständig auf  das 
Essen konzentriere und die Erfahrung bewusst wahrnehme. 

2.	Vegetarische Ernährung: Omraam Mikhaël Aïvanhov empfahl eine vegetarische 
Ernährung, um die Schwingung des Körpers zu erhöhen und eine reinere 
Verbindung zur spirituellen Ebene zu ermöglichen. Die pflanzliche Ernährung 
wird als leichter und förderlicher für die geistige Entwicklung angesehen.

40. O.M. Aïvanhov: Die Gymnastik-Übungen, ebenda.
41. O.M. Aïvanhov: Izvor 227, Goldene Regeln für den Alltag, Kap. 5: „Das Essen als Yogaübung 
betrachten“.
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3.	Einfache und natürliche Lebensmittel: Die Wahl von einfachen, natürlichen 
und unverarbeiteten Lebensmitteln wird betont, um den Körper mit reinen 
und vitalen Energien zu versorgen. Frische Produkte, Vollkornprodukte, Obst 
und Gemüse stehen im Mittelpunkt der Ernährung.

4.	Mäßigung und Verzicht auf  Übermaß: Aïvanhov ermutigte dazu, maßvoll zu 
essen und Übermaß zu vermeiden. Essen aus Gier oder emotionales Überessen 
soll vermieden werden, da es die Verbindung zur spirituellen Dimension störe. 
Zusätzlich sollten immer wieder auch Fastenzeiten eingebaut werden.

5.	Reinigung des Körpers: Eine gesunde und ausgewogene Ernährung diene 
auch dazu, den Körper zu reinigen und ihn von Giftstoffen zu befreien. 
Dies trage dazu bei, die Körperenergien zu harmonisieren und die spirituelle 
Entwicklung zu unterstützen.

6.	Dankbarkeit und Respekt: Beim Yoga der Ernährung ist es wichtig, 
Dankbarkeit für die Nahrung zu empfinden und sie mit Respekt zu behandeln. 
Man erkenne die Bedeutung der Nahrung als lebensspendende Kraft an und 
schätze die Energien, die sie uns schenkt.

7.	Integration in den Alltag: Der Prozess des Yoga der Ernährung wird nicht 
nur auf  die Mahlzeiten beschränkt, sondern in den gesamten Alltag integriert. 
Es geht darum, eine bewusste und achtsame Lebensweise in Bezug auf  alle 
Elemente und Beziehungen zu kultivieren.

Atemübungen:

Aïvanhov betonte die Bedeutung von Atemübungen oder Pranayama, um den 
Körper und den Geist zu harmonisieren und die Lebensenergie zu aktivieren. 
Er empfahl, bewusst und langsam zu atmen und die Atmung zu vertiefen. „Die 
Atmung ist eine Art der Ernährung und so wie man beim Essen langsam kauen 
sollte, so sollte man beim Atmen auch die Luft „kauen“. Haltet nach dem Ein-
atmen die Luft lange an, bis die Lungen (sie sind eine Art Magen), die in ihr 
enthaltenen Stoffe vollständig assimiliert haben. Wenn man die Luft zu schnell 
herauslässt, verschleudert man gleichzeitig all diese Substanzen, bevor man ihr 
all ihre nützlichen Bestandteile entnehmen konnte.“42

Meister Aïvanhov hat die 4-16-8 Atmung als besonders wirksam beschrieben, 
um sich mit der kosmischen Harmonie zu verbinden. Diese werde am besten 
gleich am Morgen bei Sonnenaufgang durchgeführt, da hier viele feinstoffliche 
Teilchen in der Luft vorhanden seien, die günstig für den Körper genutzt wer-
den können. „Über die Atmung könnt ihr aber auch Stoffe, Kräfte und Teilchen 

42. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 13, Die neue Erde, Kap. 2: „Zum Tagesablauf“.
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aus der höheren Welt anziehen, das heißt Licht, Frieden und alle belebenden 
Elemente. Beim Atmen solltet ihr also versuchen, alle spirituellen Elemente an-
zuziehen, die ihr je nach eurem augenblicklichen Befinden braucht.“43 Bei dieser 
Übung drückt man leicht mit dem Mittelfinger der rechten Hand auf  den linken 
Nasenflügel, atmet über die rechte Nasenseite tief  ein und zählt dabei bis 4. 
Dann hält man den Atem an und zählt dabei bis 16. Nun drückt man mit dem 
Daumen der rechten Hand leicht auf  den rechten Nasenflügel und atmet über 
die linke Nasenseite aus, während man bis 8 zählt. Dann beginnt man wieder 
von vorne mit dem anderen Nasenloch. Dies sollte je Seite sechsmal wiederholt 
werden.44 Wenn man nach einer gewissen Zeit geübter sei, dann könne man die 
Atemdauer auch verlängern (z.B. auf  8-32-16).

Harmonisierung des Solarplexus:

Der Solarplexus (auch Bauchhirn genannt) ist ein großes Nervengeflecht und 
befindet sich in der Tiefe des Oberbauchs zwischen Magen und Hauptschlag-
ader auf  der Höhe zwischen Brustbein und Bauchnabel und am Übergang der 
Brust- zur Lendenwirbelsäule. Es nährt und unterstützt das Gehirn und spielt 
somit eine entscheidende Rolle für die allgemeine Vitalität des Menschen.45 Des-
halb sollten Übungen durchgeführt werden, die den Solarplexus harmonisieren 
und energetisieren. Eine sehr angenehme und leicht durchzuführende Übung 
besteht darin, sich neben einer Quelle, einem Bach, einem Springbrunnen oder 
einem Wasserfall niederzulassen und dem Rauschen des fließenden Wassers auf-
merksam zu lauschen und die Energie zu spüren. Dies harmonisiert, belebt und 
vitalisiert den Solarplexus und vertreibt schädliche Einflüsse.

Naturerfahrungen: 

Aïvanhov betont die Bedeutung, Zeit in der Natur zu verbringen und sich mit 
der Natur zu verbinden. „Um glücklich und innerlich erfüllt zu sein, müssen die 
Menschen lernen, korrekte Wechselbeziehungen zu pflegen und insbesondere ihr 
Herz der Natur gegenüber zu öffnen.“46 Hiermit stelle sich insbesondere auch das 
Gleichgewicht und die Harmonie in unserem Leben wieder her. Er empfahl, sich 
Zeit zu nehmen, um Spaziergänge in der Natur zu machen, Bäume zu umarmen 
und aufmerksam auf  die natürlichen Elemente um uns herum zu sein. Hierbei 
entstehe eine Verbindung mit allen Naturwesen um uns herum, die uns begleiten 
und für einen guten energetischen Austausch mit unserer Umgebung sorgen.
43. O.M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
44. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 6: „Die Atmung“.
45. O.M. Aïvanhov: Izvor 219, Geheimnis Mensch – Seine feinstofflichen Körper und Zentren, Kap. 3: „Das 
Sonnengeflecht“.
46. O.M. Aïvanhov: Izvor 216, Geheimnisse aus dem Buch der Natur, Kap. 1: „Das Buch der Natur“.



Harmonie und ihre Bedeutung für die Gesundheit und die Selbstheilungskräfte 31

Paneurhythmie tanzen:

Die Paneurhythmie ist ein zentraler Bestandteil der Lehre in der Universellen 
Weißen Bruderschaft und wird von vielen Brüdern und Schwestern praktiziert. 
Durch die harmonische Abfolge von 28 Bewegungen mit ihrer begleitenden und 
von Peter Danov komponierten Musik, werden verschiedenste Ebenen berührt 
und unterschiedlichste Wirkungen ausgelöst. So steigere sie auf  körperlicher 
Ebene die Gesundheit und Vitalität, auf  emotionaler und mentaler Ebene führe 
sie zu innerer Ruhe und Ausgeglichenheit und auf  spiritueller Ebene werde die 
Paneurhythmie als eine Möglichkeit gesehen, das Bewusstsein zu erweitern und 
sich mit höheren Bewusstseinsebenen und Engels-Hierarchien zu verbinden.

Meister Peter Danov erwähnte, dass man die „Paneurhythmie als eine Er-
ziehungsmethode betrachten“ solle. „Die Paneurhythmie zu tanzen, das heißt 
zu lernen, wie ihr eure Gedanken, eure Gefühle und eure Handlungen an die 
harmonischsten Rhythmen der Natur anpassen könnt.“47 Indem man die rhyth-
mischen und harmonischen Bewegungen der Paneurhythmie ausführe, würden 
bestimmte Blockaden und Verkrampfungen in uns aufgelöst. Damit förderten 
wir ein freies Kreisen der höheren Energien in uns und dort läge die wahre 
Kraft, denn „keine Kraft ist wie die Kraft des Geistes, nur die Kraft des Geistes 
ist Gotteskraft (Niama sila kato silata na duoha, samo silata na duoha e silata na 
Bojia).“48 Diese Kraft sei vor allem als Möglichkeit zu verstehen, den Körper, die 
Gefühle und die Gedanken zu beherrschen. Dadurch werde die niedere Natur 
beherrscht, „um sie zum folgsamen Instrument des Geistes zu machen.“49

Singen und Musik hören:

„Man darf  nicht vergessen, dass der Ton die Materie gestaltet. Versucht einen 
sehr reinen Ton zu singen, analysiert dann die Wirkung, die er auf  euch ausübt 
und beginnt erneut. Es kann euch gelingen, eine tiefe Ruhe in eurem ganzen 
Organismus zu fühlen, so als ob sich dort alles harmonisch geordnet hätte.“50 
Meister Peter Danov erwähnte, dass das tägliche Singen der Paneurhythmie in 
der Lage sei, die Harmonie unserer Zellen wiederherzustellen und auf  diese 
Weise jede Krankheitsursache zu neutralisieren. Aber auch das gemeinsame 
vierstimmige Singen vor den Mahlzeiten und das Hören von Messen, Orato-
rien und Requiems dient der Harmonisierung. „Wenn wir miteinander singen, 
kommen wir dieser vollkommenen Harmonie näher. Ihr habt schon mehrmals 
die Anwesenheit von himmlischen Wesen gespürt […] die Harmonie eben 

47. M. Urech: Die Paneurhythmie von Peter Danov.
48. P. Danov in M. Urech: ebenda.
49. M. Urech: ebenda.
50. M. Urech: ebenda.
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zieht sie an. Sie schweben dann in unserer Mitte und verteilen Blumen und 
andere Geschenke […]“51

Leben in einer Gemeinschaft:

Aïvanhov betonte auch die Bedeutung des Gemeinschaftslebens und der zwi-
schenmenschlichen Beziehungen als eine Möglichkeit, Harmonie in unserem 
Leben zu schaffen. Er verglich das Gemeinschaftsleben mit dem Zusammen-
gehörigkeitsgefühl in einem Chor. Wenn man hier in Einklang zusammen agie-
re und die richtigen Noten zusammen sänge, dann könne etwas ganz Wunder-
bares entstehen, was viel mächtiger sei, als allein zu singen. „Der Musiker oder 
der Chorsänger spielt oder singt nur einen Teil der Partitur, aber er hört die 
Harmonie, die die Instrumente oder Stimmen rund um ihn erzeugen, und er 
fühlt sich ein Stück weitergebracht. Die Kraft, die ihn da überkommt, bringt 
ihn ganz weit, ganz hoch hinaus in den Raum, wo er in Harmonie mit der Seele 
aller Wesen lebt.“52

Meister Aïvanhov betonte, dass dieses Bewusstsein einer Gesamtheit anzu-
gehören, welche den einzelnen Menschen deutlich übertrifft, und mit der man 
sich in Einklang bringen solle, günstig für die Entwicklung sei. Dadurch kämen 
die Menschen immer mehr zu einem „Mitklingen in der kosmischen Intelligenz, 
die das Universum nach den Gesetzen der Einheit und der Harmonie geschaffen 
hat und vieles verbessert sich in ihnen, unter anderem ihre Gesundheit.“53

Stille-Übung für zwischendurch: 

„Schließt für ein paar Sekunden die Augen, versucht euch in Gedanken abzu-
sondern und verbindet euch mit der Welt der Harmonie und des Lichts.“54 Mit 
dieser kurzen Übung könnten wir regelmäßig den Geist fokussieren, um inne-
re Klarheit zu erreichen und uns mit der Harmonie zu verbinden. Mit dieser 
Übung könnten wir ebenso störende Faktoren beobachten, die um uns herum 
geschehen. Sollte hierbei ein Unwohlsein entstehen, dann könnten wir folgendes 
Gebet zu unseren Zellen sprechen: „Nun, beruhigt euch, ich schicke euch Wel-
len der Liebe und Harmonie, seid gehorsam und geht wieder an die Arbeit“.55

51. O.M. Aïvanhov: Izvor 225: Harmonie und Gesundheit, Kap. 2: „Die Welt der Harmonie“.
52. O.M. Aïvanhov: Broschüren 325: Das Ideal des brüderlichen Lebens, Kap. 1: „Von der kleinen zur 
großen Familie“.
53. O.M. Aïvanhov: Broschüren 325: Das Ideal des brüderlichen Lebens, ebenda.
54. O.M. Aïvanhov: Broschüren 310: In die Stille gehen, Kap. 1: Harmonie, „Voraussetzung für die 
innere Stille“.
55. O.M. Aïvanhov: Broschüren 310: In die Stille gehen, ebenda.
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Zustandsprüfung: schon am Morgen oder vor wichtigen Tätigkeiten

Aïvanhov betonte, dass unser Zustand, also unsere körperliche, geistige und emo-
tionale Verfassung, einen starken Einfluss auf  unsere Handlungen und Entschei-
dungen hätte. Wenn wir uns in einem unklaren, angespannten oder unruhigen 
Zustand befinden, könnten wir Schwierigkeiten haben, klare Entscheidungen zu 
treffen und unsere Aufgaben effektiv zu erledigen. Auf  der anderen Seite, wenn 
wir uns in einem klaren, friedvollen und positiven Zustand befinden, könnten 
wir unsere Aufgaben effektiver angehen und unser volles Potenzial ausschöpfen.

Indem wir uns jeden Morgen oder vor wichtigen Aktivitäten Zeit nehmen, um 
unseren Zustand zu überprüfen, könnten wir uns bewusst werden, wie wir uns 
fühlen und unsere Energie in die richtige Richtung lenken. Wir könnten uns ent-
scheiden, unsere Gedanken und Emotionen zu beruhigen, um uns auf  bevor-
stehende Herausforderungen vorzubereiten. Hierfür könne man jeden Tag allen 
lichtvollen Wesen ein paar Minuten lang seine Liebe schicken und folgenden 
Satz sprechen: „Ich liebe euch, ich bin in Einklang mit euch, ich möchte in alle 
Ewigkeit in eurer Harmonie leben.“56

Harmonie wahrhaftig lieben lernen:

„Dafür muss man über die Harmonie meditieren, sich Harmonie wünschen, 
sie sich herbeisehnen, sie lieben und alles mit ihr durchdringen, jede Bewegung, 
jedes Wort, jeden Blick“.57 Für Omraam Mikhaël Aïvanhov bedeutete der Aus-
spruch “Die Harmonie wahrhaftig lieben lernen”, dass es wichtig sei, Harmonie 
nicht nur als etwas Schönes zu betrachten, sondern als etwas, das man in sich 
trägt und leben möchte.

Aïvanhov betonte, dass Harmonie eine Qualität des Geistes sei und dass wir 
lernen müssten, diese Qualität in uns zu entwickeln und zu pflegen. Er war 
davon überzeugt, dass Harmonie eine innere Einstellung sei, die durch Selbst-
reflexion und Selbstverbesserung erreicht werden könne.

Indem wir die Harmonie wahrhaftig lieben lernten, würden wir uns bewusster 
über unsere Gedanken, Emotionen und Handlungen und könnten uns auf  die 
Schaffung von harmonischen Beziehungen mit anderen und mit der Natur kon-
zentrieren. Wir wären dann in der Lage, Stress und Konflikte zu vermeiden und ein 
Leben zu führen, das in Einklang mit unseren innersten Werten und Zielen stehe.

Insgesamt ging es Aïvanhov darum, dass Harmonie nicht nur ein Ziel sei, son-
dern eine Art und Weise des Lebens, welche wir selbst wählen müssten. Indem 
wir die Harmonie wahrhaftig lieben lernten und diese in uns trügen, könnten 

56. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 3: „Harmonie und Gesundheit“.
57. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
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wir eine tiefere Verbindung mit uns selbst, mit anderen und mit dem Universum 
erreichen und so ein erfülltes Leben führen.

Meerwasser und Algen: 

Aïvanhov beschrieb, dass die zu damaligen Zeiten letzten Entdeckungen der 
Wissenschaft ergeben haben, dass der Mensch so wie alle Geschöpfe aus dem 
Meer stammte. Deshalb fände man auch alle Elemente aus dem Meer im mensch-
lichen Organismus wieder. „Wenn er in Meerwasser taucht, wird sein Gleichge-
wicht wiederhergestellt, denn dieses Wasser war sein ursprüngliches Element.“58 
Deshalb sei es sehr empfehlenswert, immer wieder im Meer zu baden und eben-
falls heilsam Meerwasser zu trinken (nur in geringen Mengen!).

Aïvanhov erwähnte, dass dieselbe Wirkung aber auch mit Austern erreicht 
werden könne und vor allem mit dem Verzehr von Algen. Sie enthalten alle 
möglichen Elemente und Nährstoffe, die wichtig für den Körper seien und die-
sen wieder in Harmonie bringen könnten. Letztlich ist aber das Wesentliche die 
Sonne, denn ihr verdanken das Meerwasser und die Algen ihre Vitalität, woraus 
die Menschen schöpfen können. 

Gesten und Bewegungen:

Da der Mensch aus verschiedenen Körpern besteht, die feinstofflicher sind als 
der physische Körper, kann er dadurch mit zahlreichen Kräften, Intelligenzen 
und Wesenheiten im Universum in Verbindung treten. Diesen Kontakt könne 
der Mensch durch seine Gesten und verschiedenen Haltungen, bewusst oder 
unbewusst herstellen. „Jeder Geste wohnt eine Kraft inne, die auf  den verschie-
denen Ebenen wirkt; sie entspricht bestimmten Strömungen, Farben, Schwin-
gungen und berührt unzählige Wesen um uns herum. Jede von ihnen öffnet oder 
verschließt uns bestimmte Pforten der Natur und verbindet uns mit guten oder 
bösen Mächten. Wenn wir auf  dem Pfad der Liebe, der Weisheit und der Wahr-
heit vorankommen wollen, so müssen wir unsere Gesten studieren und uns fra-
gen, ob sie diese drei Tugenden in uns ausdrücken.“59 Deshalb solle der Schüler 
darauf  bedacht sein, jede Bewegung und jede Geste bewusst und harmonisch 
durchzuführen und darauf  zu achten, beim Sprechen, Gehen oder Arbeiten kei-
nerlei unnötige oder ungute Bewegungen zu machen, da sich sonst auf  geistiger 
Ebene schwerwiegende Folgen daraus ergeben könnten.

Pflanzenheilkunde / Phytotherapie:

Für Omraam Mikhaël Aïvanhov war die Pflanzenheilkunde eng mit der Idee 
der Harmonie verbunden. Er betonte, dass alles im Universum miteinander ver-
58. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 4: ebenda.
59. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 13: Die neue Erde, Kap. 4: „Das Verhalten“.
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bunden sei und dass die Pflanzen als Teil der Natur eine wichtige Rolle bei der 
Aufrechterhaltung der Harmonie spielten.

Aïvanhov glaubte, dass die Pflanzen „die Fähigkeit besitzen, Elemente von 
der Sonne und von den Sternen aufzunehmen und zu konzentrieren.“60 Sie er-
langen damit eine bestimmte Energie und eine bestimmte Schwingung, die auf  
den Körper und den Geist des Menschen wirken können. Er betonte, dass die 
Pflanzen eine subtile Wirkung auf  die Energiezentren des Körpers haben kön-
nen, um die Energie in Einklang zu bringen und Blockaden aufzulösen.

Aïvanhov sah in der Pflanzenheilkunde eine Möglichkeit, um den Körper und 
den Geist auf  natürliche Weise zu heilen und die Harmonie wiederherzustellen. 
Er glaubte, dass die Pflanzen uns dabei unterstützen, unsere Verbindung zur Na-
tur und zum Universum zu stärken und dass sie uns helfen können, in Einklang 
mit den natürlichen Rhythmen und Zyklen zu leben.

Für Aïvanhov ging es bei der Pflanzenheilkunde nicht nur um die Heilung von 
körperlichen Symptomen, sondern auch um die Heilung des Geistes und der 
Seele. Er betonte, dass unsere Gedanken und Emotionen einen großen Einfluss 
auf  unsere körperliche Gesundheit hätten und dass es wichtig sei, unseren Geist 
und unsere Seele zu heilen, um eine vollständige Harmonie zu erreichen.

Pflege der Zufriedenheit:

„Man spricht nicht oft darüber, wie wichtig es ist, glücklich und zufrieden zu 
sein. Und nur wenige Leute können ermessen, wie schädlich es ist, ständig mit 
allem und jedem auf  der Welt unzufrieden zu sein und überall die Harmonie zu 
stören.“61 Deshalb sprach Aïvanhov ebenfalls von der Pflege der Zufriedenheit 
als eine wesentliche Grundlage für die Harmonisierung, die täglich bewusst ge-
übt werden sollte. Er sagte, dass man sich bewusstmachen solle, dass das erste 
Stadium des Todes die Unzufriedenheit sei. Deshalb solle man vorbeugende 
Maßnahmen durchführen. Ansonsten verwandle sich die Unzufriedenheit in 
Kummer und der Kummer dann schließlich in Schmerz.

Der Schmerz betreffe zuerst ausschließlich die psychische Ebene, setze sich 
schließlich bis zur physischen Ebene durch und bräche eines Tages als Krank-
heit hervor. Letztlich habe diese Krankheit den Tod zur Folge. Die Zufriedenheit 
hingegen, verbinde sich mit dem Strom des Lebens. „Wer sich zufrieden fühlt, ist 
dem Himmel gegenüber mit Dankbarkeit erfüllt und lebt in Frieden. Aus diesem 
Frieden schöpft er Kraft, die Kraft bringt ihm die Fülle und er beginnt, das ewi-
ge Leben zu kosten.“62 Aïvanhov beschrieb hierfür eine leicht durchzuführende 

60. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 4: ebenda.
61. O.M. Aïvanhov: Izvor 225, Harmonie und Gesundheit, Kap. 9: „Die Pflege der Zufriedenheit“.
62. O.M. Aïvanhov: Harmonie und Gesundheit, ebenda.
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Übung, bei der man täglich versucht mindestens eine Kleinigkeit zu finden, die 
einen in Begeisterung versetzt und damit das eigene Herz und den Intellekt be-
rührt und erfüllt. Weiterhin beschrieb er, dass es sinnvoll sei, sich jeden Tag beim 
Herrn zu bedanken und sich mit allem zufriedenzugeben, was Er einem gibt. 
Hiermit erlange man das magische Geheimnis, das das Leben verwandeln kann 
und sogar die lichtvollen Naturgeister anziehe, die einem Beistand leisten.

Zusammenfassung

„Wenn euch eure Vervollkommnung, eure höchste Entfaltung und euer 
endgültiges Heil wirklich wichtig sind, dann müsst ihr an der Harmonie 
arbeiten, das heißt, euer ganzes Wesen mit allen Kräften des Univer-
sums harmonisieren.“

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Der Begriff  der Harmonie spielt eine wichtige Rolle in unserer Gesellschaft. Sie 
bezieht sich auf  ein Gleichgewicht oder eine Ausgewogenheit zwischen verschie-
denen Aspekten des Lebens, wie zum Beispiel zwischenmenschliche Beziehun-
gen und Umweltfaktoren. Deshalb wird die Harmonie auch als ein zentraler Wert 
in vielen Kulturen angesehen und oftmals als zu erreichendes Ziel betrachtet.

In der Lehre von Meister Omraam Mikhaël Aïvanhov nimmt der Begriff  der 
Harmonie ebenfalls einen zentralen Platz ein. Aïvanhov betonte die Bedeutung 
des harmonischen Lebens und der Harmonie in Beziehungen zu den Mitmen-
schen und der Natur. Harmonie könne nur erreicht werden, wenn man im Ein-
klang mit der Natur und ihren Gesetzen lebe. Er betonte, dass jeder Mensch Teil 
eines größeren kosmischen Systems sei und dass alle Aspekte des Lebens mitein-
ander verbunden seien. Er lehrte auch, dass Harmonie in Beziehungen zwischen 
den Menschen unerlässlich sei, da sie dazu beitrage, Konflikte zu vermeiden und 
Vertrauen und Verständnis zu fördern. Wenn wir uns auf  Harmonie in unseren 
Beziehungen konzentrieren, könnten wir unsere Verbindung zu anderen stärken 
und unsere Fähigkeit verbessern, uns auf  andere einzulassen und ihre Perspekti-
ven zu verstehen. Für Aïvanhov ist die Harmonie also ein Schlüssel zur Vervoll-
kommnung und trägt damit auch zu einem glücklichen und erfüllten Leben bei.

In unserer Gesellschaft haben wir jedoch oft das Gefühl, dass wir uns von 
der Natur und von anderen Menschen entfremdet haben. Wir sind häufig mit 
Stress, Hektik und sozialen Problemen konfrontiert, die dazu führen können, 
dass wir uns von Harmonie und innerer Zufriedenheit entfernen. Dies schlägt 
sich automatisch auch auf  unsere Gesundheit nieder. Aïvanhov zeigte auf, dass 
die Gesundheit und die Selbstheilungskräfte ganz besonders von der Harmonie 
abhängig sind. Wenn wir uns harmonisch durch die Welt bewegten, das bedeutet 
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in unserem Gedankengut, in unseren Gesten, in unseren Übungen und Gebeten, 
dann funktionierten alle Körpersysteme harmonisch, alle Organe seien im Ein-
klang und auch alle Zellen könnten ihrer Aufgaben dementsprechend nachge-
hen. Neben der physischen Ebene (Körper) würden auch die weiteren Ebenen 
der niederen Natur in Einklang gebracht. Diese seien der Astral- und Mental-
körper, welche die Gefühle und Gedanken darstellen. Weiterhin werde auch die 
höhere Natur (Kausal-, Buddhi- und Atmankörper) harmonisiert, wodurch der 
göttliche Geist erreicht werden könne. Aïvanhov selbst machte hier eine außer-
körperliche Erfahrung, in der er die harmonischen Sphären des Universums 
fühlen konnte und in totaler Harmonie resonierte. Hieraus erhielt er ein Gefühl 
der Fülle und des „Vollkommenen Seins“, welches ihn maßgeblich beeinflusste. 

Deshalb erwähnte Aïvanhov in seinen Vorträgen immer wieder, dass eigent-
lich nur wichtig sei, die Harmonie als Tugend zu entwickeln. Denn wenn man 
die Harmonie erreicht hätte, habe man alle anderen Tugenden gleich mit inte-
griert. Um dies zu erreichen, beschrieb Aïvanhov in zahlreichen seiner Vorträ-
ge verschiedene Übungen, über welche man zu Harmonie und Ausgeglichen-
heit gelangen könne. Dies betrifft beispielsweise tägliche Gebete, Meditationen, 
Atemübungen, Naturerfahrungen, die Paneurhythmie, Singen, Gemeinschafts-
leben, stille Übungen, Gesten und Bewegungen, den Gebrauch von Meerwasser 
und Algen und viele mehr.

Interessanterweise werden alle Beobachtungen und Beschreibungen von 
Meister Aïvanhov durch die neue Zellbiologie und Quantenphysik bewiesen. 
Diese zeigen, dass unser Körper aus etwa 50 Billionen Zellen besteht, die mit-
einander kommunizieren und sich aufeinander abstimmen müssen, um ein har-
monisches Zusammenspiel zu erreichen. Viele Studien der neuen Zeit zeigen, 
dass Harmonie sich auch direkt auf  die Zellen und auf  die Epigenetik auswirkt. 
Hierbei dient die DNA, also unser Erbgut, eigentlich nur als Blaupause, die 
sehr unterschiedlich interpretiert werden kann. Es zeigte sich, dass die Zellen 
die Umweltreize von außen wahrnehmen und dann ans Innere des Zellkerns 
weiterleiten. Sind diese äußeren Reize günstig, dann bewirkt der Körper, dass 
keine Krankheiten entstehen und die Gene gesund abgelesen werden können. 
Bewegt man sich dagegen in einem disharmonischen Umfeld, dann entstehen 
bewiesenermaßen Krankheiten und unterschiedliche Krebsarten. Hierbei er-
folgt der Ablese-Mechanismus der DNA nicht mehr in einer gesunden Weise. 
Zusätzlich zeigt die Quantenphysik auf, dass alles auf  dieser Erde und im Uni-
versum Energie sei und somit unweigerlich miteinander verbunden sei.

Das bedeutet, dass auch alle Pflanzen, Tiere und Menschen miteinander ver-
bunden sind und dass die Zellen hierauf  reagieren. Sie haben bestimmte Er-
kennungsrezeptoren an der Oberfläche und nehmen die Umwelt wahr. Sind 
wir also nicht in Harmonie und senden eine nicht-harmonische Schwingung 
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(Energie) nach außen, kommt dies zu uns und zu unserem Umfeld zurück. 
Dadurch haben wir und die Menschen, mit denen wir zusammenleben, eine 
hohe Wahrscheinlichkeit krank zu werden. Es entstehe, wie Aïvanhov sagte, 
Anarchie und Chaos im Körper, und hieraus bilden sich weitere psychische und 
physische Krankheiten.

Dies ist besonders interessant, da Aïvanhov schon ab 1938 begann, von der 
Harmonie in seinen Vorträgen zu sprechen. Er erwähnte schon damals die 
Wichtigkeit der Harmonie und zeigte Wissen auf, welches erst gegen Ende es 
20. Jahrhunderts von wegweisenden zellbiologischen und quantenphysikalischen 
Studien entdeckt wurde. Somit wird klar, dass Meister Aïvanhov damals schon 
tiefes und profundes Einweihungswissen über den Kosmos und die Natur hatte, 
welches erst in der Neuzeit annähernd nachgewiesen werden konnte. So wie vie-
le andere seiner Ausführungen verblüfft und fasziniert auch dies seine Zuhörer 
und Leser immer von neuem.

Abschließend kann man eindeutig zusammenfassen, dass in der Lehre der 
Universellen Weißen Bruderschaft die Harmonie als ein zentraler Gedanke und als 
Konzept zur Vervollkommnung aufgefasst wird. Meister Aïvanhov erwähnte 
schon vor 80 Jahren die ausgesprochene Wichtigkeit dessen und die molekular-
biologische Wissenschaft und Quantenphysik bestätigen diese Anschauungen 
nun. Deshalb sollte sich jeder Mensch mit dem Thema der Harmonie tiefge-
hend und differenziert auseinandersetzen, um ein erfülltes, gesundes, vitales und 
glückliches Leben zu führen und in Richtung Vervollkommnung zu gelangen. 
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Changer le monde par la Galvanoplastie spirituelle

Gheorghe Anton1

Résumé : Dans la Genèse il est écrit : « Faisons l’homme à Notre image, selon Notre 
ressemblance  » et quelques lignes après : « Dieu créa l’homme à Son image, à Son 
image Il le créa », sans ajouter la ressemblance. Comme la ressemblance est l’abou-
tissement de l’image, c’est à l’homme de travailler pour qu’il devienne comme Dieu. 
L’image de l’homme est l’expression du contenant, du corps et de la matière, quant à 
la ressemblance, elle est l’expression de son contenu : l’âme et l’esprit. Mais, avant de 
fusionner un jour avec l’Âme et l’Esprit universels, un travail fantastique de transfor-
mation et de création s’opère en lui pendant des très nombreuses existences, à travers 
de longs processus de Galvanoplastie spirituelle, qui sont les échanges fusionnels et perpétuels 
entre les deux Principes cosmiques : le Masculin et le Féminin, appelés les « Géniteurs cosmiques ».


Le processus de la galvanoplastie

Pour bien comprendre ce processus, prenons l’exemple simple et bien connu de 
tous, celui de la galvanoplastie chimique utilisée dans nos laboratoires. Il consiste à 
plonger deux électrodes d’une batterie dans une cuve remplie d’une solution de 
sel métallique. L’anode de la batterie, est constituée d’une plaque du même métal 
que la solution de sel, et la cathode, elle, d’un moule ou d’une figurine à cou-
vrir du même métal. À cette échelle modeste, les deux électrodes de la batterie 
peuvent être considérés symboliquement comme un aspect des deux principes. 
Ensuite, le métal se décompose dans la solution et se dépose sur la cathode, qui 
est la figurine transformée, donc galvanisée.

Chez l’être humain, le même processus commence dès qu’une femme est fer-
tilisée, la galvanoplastie démarre immédiatement et une énergie spécifique de la 
Mère commence à circuler comme le courant entre les deux pôles d’une batterie, 
c’est à dire le cerveau et le cœur qui représentent l’anode, alors que la graine 
déposée par le père dans l’utérus, représente la cathode. D’où, l’importance fon-
damentale de la qualité des pensées et sentiments fournis par la Mère durant la 
période de gestation prénatale et transmises par son sang, « la solution » ; afin de 
le régénérer avec un contenu riche de matériaux nécessaires pour la formation 
des organes et des cellules du fœtus.

De plus, si la future Mère se lie à la Source de la vie, le Créateur, elle bénéficie 
en plus des énergies du Père Céleste sur tous les plans. Car, de la part du futur 

1. Gheorghe Anton, Architecte, conférencier et publiciste.
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Père terrestre, elle bénéficie seulement de sa vitalité et du germe qui permet la 
création du futur Enfant. Par contre, s’il lui assure de vivre dans une ambiance 
harmonieuse et sécurisante, cela permet à la future Mère d’être plus efficace 
pour former non seulement le corps physique du futur enfant, mais également 
son psychisme, formé par ses pensées et sentiments. Nous parlons ici du proces-
sus de « Galvanoplastie prénatale ».

La Galvanoplastie prénatale

Elle est d’une importance majeure, car mettre des enfants au monde n’est pas 
uniquement une affaire personnelle, mais un acte, de qui dépend en partie l’ave-
nir de l’humanité, d’où l’importance d’une éducation prénatale. Pour cela, avant 
d’éduquer les enfants, c’est aux parents que revient la tâche de s’éduquer, afin de 
devenir des exemples et des éducateurs. Ainsi, leurs enfants les imiteront simple-
ment, sans avoir besoin de leurs faire des grandes théories.

Mais d’abord, pour cela il est nécessaire d’établir une éducation holistique, où la 
connaissance de la réalité extérieure, scientifique, serait complétée par la connais-
sance intérieure, spirituelle. A ce niveau, on découvre que la Galvanoplastie spirituelle 
fonctionne d’après les mêmes principes et règles, à l’échelle de tout l’univers. 
Ainsi, la Terre en tant que « cathode », reçoit le courant cosmique émanant de 
toute la création. Et, les astres et le Soleil, qui constituent « l’anode », à travers 
la solution qui est « l’éther », régénèrent les particules spécifiques transmises par 
chaque planète et les déposent finalement sur la Terre. Un autre exemple plus 
simple : lorsqu’une graine est mise en Terre pour la faire croître (« la cathode »), 
le Soleil qui la nourrit devient «  l’anode », ce qui déclenche immédiatement le 
processus de galvanoplastie et le germe reçoit ainsi les énergies nécessaires pour 
croître. C’est pourquoi, lorsque l’homme se lie à la Source, au Créateur, à l’Intel-
ligence universelle, il bénéficie davantage des énergies de la Vie donc, celui qui 
prétend éduquer des enfants doit savoir qu’il laisse sur eux ses propres traces. Par 
conséquent, sa propre éducation s’impose.

Lorsque « le Souffle divin » donna vie à la Création, c’est là qu’une énorme 
explosion cosmique déclencha le Feu et la Lumière, expressions de deux prin-
cipes cosmiques : l’Esprit et la Matière, le Soleil et la Lune, la Sagesse et l’Amour, 
l’Homme et la Femme, etc. Car, ils fonctionnent toujours ensemble comme les 
deux plateaux d’une balance, mais dans un léger déséquilibre, afin de pouvoir 
entretenir le mouvement de l’énergie qui donne la vie. Leur fusion crée toujours 
une entité de plus, d’après une mathématique vivante de la Nature : 1+1 = 3. Par 
exemple, quand la Sagesse et l’Amour fusionnent ensemble, cela donne toujours 
la Vérité « qui libère », elles sont les deux faces d’une même « médaille ».
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De même, quand l’homme et la femme fusionnent, ils créent ainsi une en-
tité – qui est l’enfant. Et, pour que ce processus de « Galvanoplastie prénatale 
soit bien réussi, il est recommandé aux futurs parents de faire et d’intégrer un 
programme de préparation, même avant la conception, on l’appelle “éducation 
prénatale”. Ainsi, ils deviennent des bons éducateurs et exemples pour leur fu-
turs enfants, en leurs créant une bonne base de santé et d’intelligence pour un 
bon départ dans la vie. »2

La Galvanoplastie spirituelle

Ce qui est extraordinaire est le fait que l’Homme et la Femme, en tant qu’expres-
sion des deux principes, Masculin et Féminin, peuvent faire ensemble un travail 
extraordinaire de galvanoplastie spirituelle, même à l’échelle cosmique, à travers 
le processus de la polarisation de ces deux principes. C’est un travail où intervient 
également et fortement l’imagination, avec son pouvoir absolu de matérialisation. 

Voici quelques exemples:
Dans le plan mental, l’homme est émissif. Il peut fertiliser l’Âme universelle à tra-

vers la puissance de sa pensée et de son imagination, pour créer ainsi des « enfants 
angéliques », ou de nouveaux « états de conscience ». Dans ce plan, la femme est réceptive, 
elle peut donc s’unir avec l’Esprit cosmique en mettant au monde un Enfant 
divin, qui peut être un Idéal, où un projet divin, comme par exemple la naissance 
d’une nouvelle humanité, car « le germe » est donné par Dieu Lui-même.

Dans le plan astral, l’homme est réceptif. Il peut ainsi entrer en contact avec l’Es-
prit cosmique et mettre au monde une nouvelle conscience. Dans ce plan, la 
Femme est émissive et elle peut également créer par le pouvoir de sa pensée et de 
son imagination.

Dans le plan physique, la femme est réceptive. Le Créateur lui a donné un rôle ex-
traordinaire en tant que Mère. D’où l’importance d’une éducation prénatale don-
née pour les futurs parents, surtout pour les futures Mères, afin qu’elles puissent 
donner naissance à des enfants en bonne santé et intelligents, capables plus tard 
d’être des citoyens responsables, prêts à construire un bel avenir. C’est l’un des 
moyens les plus efficaces pour faire évoluer l’humanité.

Quand le processus de Galvanoplastie spirituelle se manifeste au plus haut 
niveau, comme lors de la Création primordiale, les deux pôles sont représentés 
par le Père Céleste et la Mère Divine. Dans ce cas extraordinaire, le Fils, le Christ, 
est l’Enfant fruit de l’union du Père Céleste (la Puissance créatrice, la Source de la 
Vie) et de la Mère Divine (la Puissance formatrice, la Nature naturante invisible, 
l’Épouse de Dieu, Schékina, Isis, etc.), née par l’Amour Divin, le Saint-Esprit.

2. O. M. Aïvanhov, La galvanoplastie spirituelle et l’avenir de l’humanité, Ed. Prosveta, France.
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La science spirituelle nous révèle également que le Fils (le Christ), qui est une 
répétition du Père (le Père Céleste) et la Fille (la Nature visible), qui est une ré-
pétition de la Mère Divine (la Nature invisible), rend possible une autre création, 
comme nous le révèle la Table d’Émeraude, où Hermès Trismégiste nous explique 
comment le monde a été créé : « … que toutes choses sont et proviennent d’Un, 
par la médiation d’Un, ainsi toutes choses sont nées de cette chose unique, par 
adaptation …  ». Le processus de création continue ainsi à l’infini, depuis le 
macrocosme jusqu’au microcosme. Ce processus s’explique très bien à travers 
la loi de la Polarité, qui affirme que toute Création est double et que toute chose 
possède deux pôles opposés, semblables et dissemblables, mais à des degrés de 
vibration différents.

Nous devons redécouvrir notre sensibilité mystique, afin de stimuler notre 
cœur et élever notre âme vers la source de la vie – le Créateur. Comme l’Esprit ne 
peut pas s’exprimer directement dans la matière, il a besoin d’un intermédiaire, 
d’un levier, qui est l’Âme : le contenant de l’esprit et le contenu de la matière. 
D’après Archimède, l’Âme est le levier qui peut soulever la terre toute entière. 
Actuellement, l’âme humaine est l’expression de deux âmes fusionnées, celle 
animale et celle divine, qui sont dans un perpétuel combat. Mais, cela doit se ter-
miner par la sublimation de l’animal et la libération du Divin. Atteint ce niveau, 
la conscience de l’homme sera apte à s’élever à la Conscience divine.

L’âme humaine est une goutte d’eau de l’océan cosmique formé par la somme 
de toutes les âmes de la Création et un jour l’humanité, ainsi que l’univers tout 
entier, formeront une seule âme – l’Âme Universelle. Et, ainsi l’humanité devien-
dra une Fraternité des peuples. Tout cela, dans une totale Unité, celle crée par 
l’équilibre des fusions des deux Géniteurs cosmiques, comme par exemple de 
l’équilibre entre les composantes physique et spirituelle de l’homme : entre son 
monde intérieur et l’immensité du monde extérieur de toute la Création. 

La prière, l’un des moyens pour faire évoluer l’humanité

Dans toutes les traditions spirituelles, c’est la prière, surtout celle collective, qui 
fait autorité, car elle se réalise toujours plus vite que celle individuelle ; l’une des 
raisons pour laquelle Jésus a affirmé que « Là où deux ou trois sont réunis en mon 
nom, je serai au milieu d’eux. »

Gregg Braden, éminent scientifique et mystique, nous révèle dans son livre 
Les secrets de l’art perdu de la prière (2017), une procédure très ancienne pour prier 
efficacement. Il affirme qu’une prière efficace ne comporte pas obligatoire-
ment des mots ou expressions extérieurs, car ce qui compte d’avantage c’est 
le sentiment et le ressenti. Mais, pour y arriver il est nécessaire de comprendre 
une subtilité : par exemple, si on souhaite la paix, il faut « prier la paix » et non 
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« pour la paix », avec un ressenti profond à travers tous nos sens, une émo-
tion de qualité, surtout d’amour, car c’est la force fondamentale de la vie pour 
ainsi «  devenir la paix  ». Comme tout l’univers est un hologramme, avec des 
connexions universelles jusque dans nos consciences, il est possible que nos 
désirs et nos prières soient perçus et « exaucés » instantanément. Mais, si nous 
prions « pour la paix » du monde, alors que nous ressentons une terrible colère 
envers tous ceux qui nous menacent ou même envers la guerre, il se peut que 
nous alimentions, par inadvertance, les conditions qui mènent à l’opposé de la 
paix, donc la guerre.

La physique quantique affirme que nous vivons dans un champ d’énergie sub-
til et intelligent, qui se manifeste comme un miroir vis-à-vis de nos actes, donc 
nous sommes responsables de notre avenir en tant que co-créateurs de la réalité 
qui nous entoure. Dans ce sens, nos pensées et sentiments, sont comme des se-
mences plantées dans la terre de notre psychisme, et comme les lois naturelles et 
universelles sont absolument véridiques, elles se concrétisent toujours, c’est une 
question de temps.

Dans ce sens, le philosophe Frédéric Lenoir, nous présente le message de Spino-
za, le philosophe de la joie : « une vie bonne est meilleure qu’une vie heureuse », 
car elle est faite d’après une morale basée sur la bonne raison et une émotion 
véridique ; les deux inspirées par des idées « adéquates », qui procurent la joie, mais 
« sans déclencher le malheur pour les autres ». Comme nous pensons toujours en 
lien avec notre affect, formé par nos émotions et nos désirs, il est absolument né-
cessaire de bien les orienter, afin de pouvoir vivre la joie. Voilà encore de bonnes 
bases pour établir une véritable morale !

La Nature nourrit l’être humain dans tous les plans. Il appartient à l’homme 
d’apprendre à vivre en communion avec elle et de contempler la splendeur de ses 
créations, afin de bénéficier pleinement de santé, d’optimisme, d’enthousiasme 
et de joie de vivre. Nous pouvons ainsi changer un état de tristesse en nous 
concentrant sur une pensée lumineuse qui, par la loi d’affinité, déclenchera un 
sentiment imprégné de joie et de vitalité ; un exemple connu dans le processus 
de la loi de cause à effet, où la pensée détermine un sentiment en affinité qui, à son 
tour, déclenche une belle énergie de vitalité.

L’expérience de l’humanité nous montre que la décadence est toujours pos-
sible, à cause d’une tendance de la nature inférieure de l’homme qui pousse les 
êtres humains à vouloir dominer et asservir les autres par la violence, une mani-
festation de plus en plus présente aujourd’hui.

Pour y remédier cet aspect, le Maître de sagesse Peter Deunov affirme : « Ce 
qui est nécessaire – c’est l’amélioration individuelle des personnes, hommes ou 
femmes. Quand chacun progressera, alors sa descendance, filles et fils, s’élèvera 
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également, et avec eux, leurs proches et le monde entier. Le pain sera identique 
au levain : c’est le principe que le Christ a énoncé. »3

En dehors de la prière, il existe d’autres moyens puissants et efficaces pour 
atteindre le même but, comme par exemple : la méditation, la contemplation 
et l’identification, qu’on ne développe pas dans ce contexte. Par contre, le rôle 
très important de l’imagination peut être souligné. L’écrivain mystique Daniel 
Meurois nous dit : « En vérité, bien peu d’êtres humains naviguent sereinement 
dans l’océan des incertitudes dont toute existence est faite. La cause de tout cela 
réside au cœur-même de chacun de nous, dans notre capacité à imaginer…  “ vers 
le bas ”, plutôt que “ vers le haut ”. »

Le problème est en effet que nous sommes trop souvent conditionnés à nous 
servir de notre imagination dans un contexte d’adversité et que nous l’orientons 
essentiellement vers la probabilité d’un danger. Cette propension qu’ont la plu-
part d’entre nous à « craindre » plutôt qu’à « espérer quelque chose » génère une sorte 
de courant d’énergie qu’on appelle « aura ». Peu savent qu’une aura ne fait pas 
que se projeter en périphérie de l’être ; elle agit tel un aimant, c’est-à-dire qu’elle 
attire à elle ce qui lui ressemble vibratoirement. Pour cela, pensons le bonheur, 
fabriquons-en l’image intérieure et nous en attirerons les circonstances…

La nécessité vitale de rétablir nos repères des Valeurs morales

Aujourd’hui, il est absolument nécessaire de redécouvrir les Valeurs morales, afin 
d’élever notre âme vers la Source de la vie, le Créateur, et comprendre le sens de la 
vie. Dans son temps, Socrate affirmait déjà que la politique ne doit pas être séparée 
de la morale, ce qui n’est pas le cas aujourd’hui. Seule, la spiritualité peut y remédier 
et nous en apporter les valeurs morales. Dans ce sens, le grand mystique Daniel 
Meurois, affirme : « Notre corps et notre âme constituent le temple qui accueille 
notre esprit. Ne pas respecter ce temple en se fixant sur ses faiblesses plutôt que 
sur sa perfectibilité, c’est continuer à s’enfermer dans l’illusion de la souffrance 
comme instrument de rédemption. »4 Par conséquent, établir l’harmonie et la paix 
en soi et dans le monde est la première action à faire pour déclencher un change-
ment positif  et ainsi, éviter de nourrir les guerres, comme il est fait aujourd’hui.

Eileen Caddy, co-fondatrice de la Communauté de Findhorn, affirme : « Si 
tu as le désir d’apporter la paix et l’harmonie dans le monde, alors commence 
par trouver la paix et l’harmonie dans ton propre cœur. Parler de la paix est une 
perte de temps, tu dois chercher et trouver cette conscience de paix que rien ni 
personne ne peut troubler et demeurer en elle. Dans cet état de conscience, tu 
pourras être efficace et apporter la paix et l’harmonie dans la vie du plus grand 
nombre. Aie la paix et l’harmonie dans ta propre vie d’abord et après, comme 

3. Peter Deunov, Dans le Royaume de la Nature vivante, Ed. Le Courrier du Livre, Paris.
4. Daniel Meurois, Les 108 Paroles du Christ, Ed. Le Passe-Monde, Québec.
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une pierre jetée au milieu d’un étang, les cercles s’élargiront, toucherons et chan-
geront la vie de nombreuses personnes ».5

Un autre exemple, le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov affirme : « C’est vrai 
que nous vivons dans une société où il y aurait beaucoup de choses à remanier. 
Mais cela ne doit pas se faire par la violence. D’ailleurs, ce n’est jamais par la 
violence qu’on réalise les véritables changements ; la violence entraîne toujours 
des maux pires que ceux qu’elle prétend combattre. Alors, comment changer la 
société ? Par notre façon de vivre. C’est en se transformant d’abord lui-même 
que l’homme peut remuer le monde entier. Mais pour cela il a besoin d’un En-
seignement, c’est-à-dire d’un système, de méthodes. Car tout est là : il faut vivre 
une nouvelle vie en ayant une philosophie nouvelle appuyée, nourrie, par une 
nouvelle compréhension de l’amour. L’harmonie commence alors à s’installer en 
l’homme qui devient un facteur bénéfique pour tous. »6

Pour y arriver, il souligne l’importance fondamentale d’avoir toujours une bonne 
attitude, celle de respect à l’égard de tout ce qui existe et des valeurs morales que 
nous obtenons par l’étude et la connaissance de la science spirituelle. Nous devons 
retenir que dans l’apprentissage des principes de la vie d’après lesquelles elle fonc-
tionne, il est inévitable qu’on fasse également des erreurs. Ce qui est grave, c’est de 
ne pas vouloir les reconnaître et créer ainsi une base erronée dans notre raisonne-
ment, en construisant ainsi une « contre-nature » dans notre psychisme, comme une cellule 
cancéreuse, qui sera inévitablement purgée plus tard, car il y a toujours un « choc en retour ».

Pour se sortir de cela, nous devons apprendre l’humilité, elle n’est pas une 
faiblesse, mais au contraire une force et une base saine pour évoluer vers la sa-
gesse. D’ailleurs, l’humilité est la vertu des plus grands, de ceux qui ne prétendent 
jamais « être arrivés » et « avoir compris ». Le changement des mentalités est l’une 
des choses les plus ardues à atteindre et il demande souvent des siècles. Mais, 
à travers une véritable éducation holistique et une nouvelle compréhension, nous 
pourront le faire plus rapidement. Par exemple, il y a quelques années, les gens 
souriaient lorsqu’ils entendaient parler d’écologie. Aujourd’hui, le danger qu’en-
traîne la pollution dans tous les plans est si évident que chacun s’alarme. 

Nous pouvons élargir ce concept et faire une analogie avec l’anarchie qui règne 
aujourd’hui et trouver sa cause par une nouvelle façon de penser, car le maté-
rialisme d’aujourd’hui est une conséquence de la réalité psychologique formée 
par l’ensemble de nos pensées et de nos sentiments du passé. Par conséquent, il 
est souhaitable de nous diriger vers une « psycho-écologie », une écologie humaine, 
inspirée de principes universels de base que la nature exprime dans leurs fonc-
tionnements. Or, en plus des efforts fournis à satisfaire les nécessités vitales, 
chacun pourra surveiller et soigner également ses pensées et ses sentiments, car 

5. Eileen Caddy, La petite voix, Ed. Le Souffle d’Or, Barret-le-Bas.
6. O. M. Aïvanhov, La galvanoplastie spirituelle et l’avenir de l’humanité, op. cit.
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les dernières découvertes en psychologie ont démontré que les émotions sont 
aussi importantes, si ce n’est plus que la pensée rationnelle.

École des parents, une nécessité actuelle

C’est l’ignorance qui est la cause de tous nos malheurs, comme aujourd’hui, 
quand nous faisons la guerre pour assurer la paix !? Car, seule l’unité entre les 
hommes, dans le respect de leurs diversités, nous permettra de nous rassembler, 
malgré toutes nos différences. Lorsque nous sommes bienveillants et fraternels, 
la confiance et la paix s’installent tout naturellement et toute forme d’agressivité 
n’a plus du sens. Face à cette situation, voici les priorités des actions urgentes à 
faire : participer à rétablir la paix – la création d’une éducation holistique, avec sa 
composante fondamentale – l’éducation prénatale, qui est aussi une « Écoles des 
parents ». Car, l’école d’aujourd’hui ne s’occupe que de l’instruction. C’est aux 
futurs parents que revient le rôle d’éducateurs et pour cela ils doivent s’éduquer 
et se préparer. Si tout le monde considère le passage d’un permis de conduire 
comme une étape nécessaire dans sa vie, il est évident qu’une école des parents 
s’impose comme nécessité, puisque la jeunesse représente notre avenir.

En conclusion

Nous présentons la vision du Maître Peter Deunov : «  Ce qui est nécessaire 
c’est l’amélioration individuelle des personnes, hommes ou femmes. Quand cha-
cun progressera, alors sa descendance, filles et fils, s’élèvera également, et avec 
eux, leurs proches et le monde entier. Le pain sera identique au levain : c’est le 
principe que le Christ a énoncé. »7 Pour y arriver, nous devons nous investir da-
vantage dans le travail intérieur et incorporer la Galvanoplastie spirituelle dans 
toutes les manifestations de la vie. 

Aujourd’hui, l’homme a oublié qu’il est d’abord un Esprit, il ne se connait 
pas et « il ne sait pas qu’il ne sait pas », bien que sur le frontispice du Temple de 
Delphes, il est écrit depuis l’antiquité : « Connais-toi, toi-même et tu connaîtras 
l’univers tout entier. » Le moment est arrivé pour nous, de sortir de l’hégémonie 
de l’intellect, car nous avons oublié le cœur, le « deuxième géniteur » du processus 
de la Galvanoplastie spirituelle : intellect-cœur.

Symboliquement, l’homme est le « Fils prodigue », qui doit revenir à la maison 
de son Père. Car, les expériences très profondes et douloureuses qu’il a vécues 
et vit encore aujourd’hui, à cause de l’éloignement d’avec son Père, tout au long 
de très nombreuses vies, il va réveiller sa mémoire Divine et il découvrira fina-
lement qu’il est un Esprit, capable d’effleurer la matière de son corps, afin de 
pouvoir devenir à la ressemblance de son Père – Dieu le Créateur.

7. Peter Deunov, Dans le Royaume de la Nature vivante, op. cit.
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Initiation à notre époque - de l’épreuve à l’illumination

Peter Warmenbol1

Résumé : Cet article se propose de décrire les aspects intérieurs du chemin initiatique, 
tel qu’il se présente à l’aube de l’ère nouvelle. Le chemin initiatique moderne conserve 
les principes fondamentaux de l’initiation mais à beaucoup d’égards il diffère des voies 
initiatiques et des rituels pratiqués dans les temps anciens. Les différences et les points 
communs sont indiqués. La voie initiatique est un engagement à prendre. La capacité à 
résister aux épreuves de la vie est le cœur même de cet engagement. Il s’agit non seule-
ment de comprendre et d’accepter certaines idées et certaines révélations mais surtout 
de les mettre en pratique. S’inspirer en partie de la philosophie et de la vie d’Omraam 
Michaël Aïvanhov et de Rudolf  Steiner est une bonne façon d’y parvenir. Cette asser-
tion est expliquée çà et là. Enfin, l’accent est porté sur l’émergence d’une nouvelle mis-
sion, d’une nouvelle morale pour l’homme : une nouvelle spiritualité.


Le silence intérieur

A la base de toute Initiation se trouve la loi du silence. Le silence est le seul moyen 
de créer un état de méditation (en soi). On ne peut pas se retirer en soi-même 
ni s’analyser sans le silence. On ne peut pas se tourner vers Dieu quand il y a 
du tumulte partout, à l’intérieur et à l’extérieur de nous-mêmes. Le silence est 
la condition de la concentration mentale et nous apprend à séparer le réel de 
l’éphémère. Il nous apporte une harmonie intérieure et ferme les yeux sur les 
illusions matérielles. Le silence finira par nous permettre de nous connecter avec 
notre véritable identité : notre âme. Alors seulement l’âme entendra et se sou-
viendra. Alors seulement l’oreille interne percevra la Voix du Silence et une main 
sera tendue vers la vraie libération.2

« Le Seigneur l’a dit sans le dire. Les disciples le savaient sans réfléchir ! » Ou, 
en termes qui entrent de plus en plus en utilisation : apprendre à connaître son 
leader intérieur, son maître intérieur (son Soi supérieur) et s’y abandonner.

« Le silence est la condition absolue pour pouvoir entendre la véritable pa-
role, les véritables révélations. Dans le silence vous sentez peu à peu des mes-
sages du monde spirituel vous parvenir, une voix qui cherche à vous prévenir, 
vous conseiller, vous diriger, vous protéger… Vous n’entendez pas cette voix, 
direz-vous. C’est parce que vous faites trop de bruit, non seulement dans le plan 

1. Peter Warmenbol, de nationalité belge, est titulaire d’un PhD en physique ; il a travaillé comme 
project manager et comme thérapeute cranio-sacré, et est lié à l’école de la Fraternité blanche.
2.  Lode Driscart, communication privée.



Peter Warmenbol48

physique, mais aussi dans les plans astral et mental : tellement de pensées et de 
sentiments désordonnés ne cessent de se heurter en vous ! Cette voix qui vous 
parle, on l’appelle ‘la voix du silence’. C’est même le titre de certains livres de la 
sagesse orientale. Quand le yogi arrive à tout apaiser en lui au point d’arrêter le 
cours de ses pensées – parce que dans son mouvement, la pensée, elle aussi, fait 
du bruit – il entend cette voix du silence qui est la voix même de Dieu. »3

1. Les initiations dans le passé

« Vous avez tous entendu parler de ces Mystères auxquels des personnages il-
lustres comme Orphée, Pythagore, Platon, Apollonius de Tyane, ont été ini-
tiés. Pendant des siècles, tous ceux qui voulurent être instruits des principes les 
plus élevés de la science, de la philosophie et de la religion allèrent en Égypte. 
Même Moïse reçut l’enseignement des prêtres égyptiens. C’est en Égypte qu’il 
avait développé ces pouvoirs magiques qui lui permirent d’accomplir ensuite 
tellement de miracles pour sauver son peuple et le conduire vers la terre de 
Channaan. Tous les différents préceptes et rites qu’il a donnés dans les différents 
livres du Pentateuque, tous les symboles qu’il a utilisés lui ont été inspirés par les 
connaissances qu’il avait acquises en Égypte (…) Ce qu’il est important surtout 
de connaître, c’est que le savoir dispensé dans les temples n’était pas seulement 
un savoir théorique. L’initiation était une discipline qui concernait l’intellect, le 
cœur et la volonté… l’esprit, l’âme et le corps. Le disciple devait prouver qu’il 
avait su triompher de toutes les manifestations de sa nature inférieure, de ses 
instincts, de ses passions. »4

« Dans les sanctuaires, on enseignait au disciple les relations d’amour qu’il 
devait avoir avec le Créateur, la création et les créatures. Cet enseignement se 
trouve aussi résumé dans la Kabbale qui est la science concernant le Créateur, 
le monde et l’homme. C’est toujours la même science qui se transmet au cours 
des âges depuis que le Ciel l’a donnée aux humains par l’intermédiaire de l’Ar-
change Raziel. Les humains n’auraient jamais pu concevoir cette splendeur, cette 
immensité si des Archanges ne la leur avaient pas faite connaître à travers les 
grands Initiés. Je vous disais donc que dans les sanctuaires on enseignait l’amour. 
Mais, tout d’abord, l’amour envers le Créateur, parce que, sans cet amour, on ne 
peut faire aucun progrès : il n’y a plus de contact, il n’y a plus de relation avec 
le monde supérieur. C’est comme si vous coupiez les fils qui vous relient à une 
centrale électrique : vos lampes n’éclairent plus, vos appareils ne marchent plus... 
C’est pourquoi, la première chose que les grands hiérophantes enseignaient à 
leurs disciples, c’était la nécessité de ne jamais couper ce lien qui les liait avec la 

3.  O.M. Aïvanhov, pensée du 30 novembre 2017.
4.  O.M. Aïvanhov, Vie et travail à l’école divine, Œuvres complètes XXX, Prosveta, p. 234.
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centrale, le Seigneur. Et ils leur expliquaient comment préparer intérieurement 
leurs appareils, leurs lampes, comment les nettoyer, les purifier pour pouvoir 
ensuite mettre le contact. La quintessence de cet enseignement sur l’amour a 
été donnée dans les Évangiles : “Tu aimeras le Seigneur, ton Dieu, de tout ton 
cœur, de toute ton âme, de toutes tes pensées, de toute ta force, et tu aimeras 
ton prochain comme toi-même.” Oui, mais entre l’homme et le Seigneur, il y 
a encore quelque chose à aimer ; entre l’homme et le Seigneur, il y a le monde, 
c’est-à-dire toutes ces régions avec leurs habitants. Là encore, il existe toute une 
science qui explique comment communiquer avec les esprits de telle et telle ré-
gions, quelles paroles prononcer, quels gestes exécuter, quels parfums employer, 
quels symboles placer autour de soi, de quels vêtements s’habiller. On ne trouve 
pas tellement d’ouvrages dans la religion chrétienne où est mentionnée cette hié-
rarchie qui existe entre les humains et le Seigneur. Mais quand Jésus disait : “Nul 
ne peut aller au Père que par moi”, il exprimait une partie de cette science qui 
était enseignée dans les sanctuaires, car il se présentait comme un intermédiaire 
entre le Seigneur et les humains, comme un médium, un transmetteur. »5

Pythagore
Pythagore nous a laissé ses Vers d’Or6 inégalés. Voici quelques phrases clés :
•	 Ne néglige pas la santé de ton corps. Donne-lui de la nourriture, à boire et fais 

de l’exercice de manière appropriée – de sorte qu’il se renforce et ne connaisse 
pas la surabondance et la léthargie.

•	 Ne laisse pas les actions et les pensées des autres te confondre; ne les laisse pas 
t’influencer à faire ou à dire quoi que ce soit de mal.

•	 Rappelle-toi de la loi de cause à effet dans ta vie.
•	 Quant aux malheurs qui sont envoyés aux gens selon leur destinée, tu dois les 

supporter patiemment. Tâche néanmoins d’alléger la douleur autant que faire 
ce peu. Rappelle-toi que les Dieux immortels n’envoient jamais aux personnes 
des épreuves qui sont au-delà de leurs forces.

•	 Il y a plusieurs possibilités et choix qui se présentent aux gens. Il y a les bons 
et les mauvais. Ainsi, regarde soigneusement afin de choisir pour toi-même la 
voie juste.

•	 Rappelle-toi que les avantages terrestres peuvent être facilement donnés aux 
gens et aussi facilement repris.

•	 Écoute les conseils des autres et suit ta propre conscience. Seulement les gens 
mal avisés agissent sans réfléchir et sans considération.

•	 N’essaie pas d’effectuer un travail duquel tu ignores tout, mais apprend 
d’abord ce qui est nécessaire – ensuite seulement tu pourras réussir.

5.  O.M. Aïvanhov, L’amour et la sexualité, Œuvres complètes XIV, Prosveta, p. 173.
6.  Meunier, Mario, Les vers d’or (1930), Guy Trédaniel, édition de la Maisnie, 1987.
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•	 Maintiens ta vie dans l’ordre. Abandonne tout luxe, car il peut rendre les autres 
personnes envieuses.

•	 Ne laisse pas les actions et les pensées des autres te confondre ; ne les laisse 
pas t’influencer à faire ou à dire quoi que ce soit de mal.

•	 Si parmi les hommes l’illusion prévaut sur la vérité, le sage se retire et attend 
jusqu’à ce que la vérité règne de nouveau.

Le Bhagavad-Gîtâ

L’importance de l’âme est décrite en détail dans la Bhagavad-Gîtâ :
« “Sachez que ce dont tout le corps est imprégné est indestructible. Personne 

n’est capable de détruire l’âme impérissable”. Ce verset explique en outre la 
vraie nature de l’âme, qui imprègne tout le corps. Chacun peut comprendre ce 
qui imprègne tout le corps : la conscience. Chacun est conscient des sensations 
de douleur et de bien-être des parties du corps ou du corps entier. Les sensa-
tions de douleur et de plaisir d’un corps sont inconnues de l’autre corps, car la 
conscience de chacun est limitée à son propre corps. Par conséquent, chaque 
corps est l’incarnation d’une âme individuelle et le symptôme de la présence de 
l’âme est vécu comme une conscience individuelle [...] L’étincelle d’âme indivi-
duelle est un atome spirituel, plus petit que les atomes matériels, et la quantité 
d’atomes spirituels est innombrable. L’influence de cette minuscule étincelle 
spirituelle imprègne tout le corps, tout comme l’influence du principe actif  
d’un médicament se répand dans tout le corps. La vibration de l’âme spirituelle 
est perceptible dans tout le corps sous forme de conscience... L’âme atomique 
individuelle se trouve dans le cœur, avec la sur-âme, et c’est pourquoi toutes 
les énergies de mouvement du corps émanent de cette partie du corps. Les 
corpuscules du sang qui apportent l’oxygène des poumons tirent leur énergie 
de l’âme. Lorsque l’âme quitte sa position, les activités du sang et les processus 
de combustion qui fournissent de l’énergie s’arrêtent. La science médicale re-
connaît l’importance des globules rouges, mais ne peut établir que la source de 
toute énergie est l’âme … »7

« “Tout comme le Soleil se trouve en un seul endroit mais illumine l’univers 
entier, une étincelle d’âme, bien que demeurant dans le cœur de ce corps, irradie 
le corps entier de sa conscience.” La conscience est donc la preuve de la pré-
sence de l’âme, tout comme la lumière du Soleil est la preuve de la présence du 
Soleil. Lorsque l’âme est dans le corps, il y a de la conscience dans tout le corps, 
mais dès que l’âme a quitté le corps, il n’y a plus de conscience […] Bien que la 
conscience de l’être vivant ne fasse qu’un avec la conscience du Suprême, elle 
n’est pas égale à la conscience du Suprême parce qu’elle n’est consciente que 

7.  Bhagavad-Gîtâ, II, 17.
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d’un seul corps particulier et non de tous les corps. C’est la différence entre la 
conscience du Suprême et la conscience de l’âme individuelle. »8

Le Yi King

« “Le dragon vole haut dans le ciel” est une nouvelle traduction du vénérable Yi 
King, le livre des changements. Pendant trois mille ans, ce livre de référence a servi 
de béquille aux chercheurs sur le chemin spirituel pour répondre aux questions 
de la vie. La plupart des livres de référence, comme les sutras du Bouddha ou la 
Bhagavad Gita, se nourrissent d’une approche méditative, attentive et concentrée. 
Ce sont des voies d’accès à des mondes supérieurs, qui nous sont données par le 
monde spirituel. Ces livres sources sont les pendants orientaux des voies initia-
tiques occidentales, telles que l’anthroposophie et le kabbalisme. En outre, le Yi 
King fonctionne comme un oracle qui peut être éveillé lors d’une conversation, 
avec des questions et des réponses. Il laisse une impression vivante, comme lors-
qu’on parle à un vieux sage. Les conseils sont directs et souvent pointus, mais 
il n’y a jamais de ‘tu dois’ ou ‘tu ne dois pas’. Parce que le respect de la liberté 
individuelle est primordial. »9

Parsifal et la coupe du Graal

« Parsifal partant à la quête du Graal est l’image éternelle de l’adepte sur le che-
min de l’initiation. Comme Parsifal qui devait traverser des forêts obscures, com-
battre des chevaliers et des géants redoutables, déjouer les pièges tendus sur 
son chemin, l’adepte doit affronter l’obscurité, livrer des combats et vaincre les 
tentations. Une fois ces épreuves surmontées, Parsifal arrive dans un château 
merveilleux aux murs couverts d’or et de pierres précieuses où il est accueilli 
solennellement, et c’est là qu’il lui est donné de voir le saint Graal. La vision du 
Graal est la récompense suprême pour celui qui nourrit toujours dans sa tête et 
dans son cœur cet idéal d’obtenir les dons inestimables de l’esprit. Le travail du 
spiritualiste est de parvenir par la méditation, la prière, la contemplation, à cap-
turer l’Esprit divin et à le retenir dans son âme. Cette capture se manifeste en lui 
comme une illumination, un ravissement, une extase. Malheureusement, le plus 
souvent cela ne dure pas longtemps : très vite il retombe dans la vie ordinaire 
et il est malheureux, il doit recommencer ses efforts. L’Esprit divin ne peut être 
retenu tant qu’il ne trouve pas en l’homme le réceptacle convenable que la tra-
dition ésotérique a justement appelé la coupe du Graal. [...] La coupe du Graal 
est le symbole de l’être humain qui est parvenu à attirer et à fixer l’esprit en lui. 
Cette coupe, la légende dit qu’elle était taillée dans une émeraude et qu’elle ser-

8.  Bhagavad-Gîtâ XIII, 34.
9.  Advait van Hulzen, De draak vliegt hoog aan de hemel, Uitgeverij van Warven.
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vit à recueillir le sang du Christ. L’émeraude est de couleur verte, la couleur de 
Vénus, le principe féminin ; le sang est de couleur rouge, la couleur de Mars, le 
principe masculin. La coupe du Graal est donc le symbole de l’union des deux 
principes masculin et féminin, Mars et Vénus, mais dans leur aspect le plus élevé, 
c’est-à-dire là où ils se confondent avec le Soleil et la Lune. Le fer qui est le métal 
attribué à Mars et l’or qui est celui attribué au Soleil ont de grandes analogies, et il 
en est de même pour le cuivre qui est attribué à Vénus et l’argent qui est attribué 
à la Lune. Sans arrêt, on voit dans la nature comment la couleur verte arrive à 
capter et emmagasiner les rayons du Soleil. La végétation qui est verte, capture 
et condense les rayons du Soleil qui sont du feu, c’est-à-dire la couleur rouge ou 
orange. C’est cela encore, le symbole formidable du Graal… L’idéal du disciple 
est de devenir la coupe du saint Graal dans laquelle se condense l’amour du 
Christ. Mais pour cela il doit travailler sur sa propre matière, l’affiner, la rendre 
subtile, précieuse, afin qu’elle vibre en harmonie avec l’esprit. Cette harmonie 
existe dans toutes les régions de l’espace grâce à l’activité des deux principes. 
Dans la vie humaine, un des reflets de cette harmonie cosmique est le chant cho-
ral, lorsque les voix masculines et féminines s’élèvent et fusionnent dans l’espace 
: à ce moment-là, la vie jaillit, les sources coulent. »10

Les noces alchimiques, science initiatique chez les rosicruciens

« Les Noces chymiques de Christian Rosenkreutz contiennent de nombreuses couches. 
Il fait partie des trois célèbres manifestes rosicruciens du début du 17ème siècle. 
C’est l’histoire voilée d’un chemin initiatique, symbolisé en sept jours. Au début, 
Christian Rosenkreutz reçoit une invitation à un mariage royal, pour lequel il se 
sent encore trop indigne. Mais, confiant dans la sagesse de son Créateur, il se 
met en route, passant toutes sortes d’expériences et d’épreuves extraordinaires. 
Sa mission lui apparaît de plus en plus clairement : assumer et faire tout ce qui 
est en son pouvoir pour participer activement aux noces alchimiques de son âme 
renouvelée (la mariée) avec l’Esprit divin (le marié) et rendre ce chemin acces-
sible à ses semblables. »11

La Flûte enchantée en tant que mystère initiatique

« Le dernier opéra de Wolfgang Amadeus Mozart, La Flûte enchantée, n’est pas 
basé sur un simple conte de fées ludique. L’opéra s’avère être un rite d’initiation 
sérieux, rempli de symboles alchimiques. Pendant longtemps, le livret a même 
été qualifié d’“incompréhensible” et de “conte de fées pour flûte”. Sa véritable 
valeur réside dans le fait que l’histoire dépeint l’initiation mystique de l’âme 

10.  O.M. Aïvanhov, Les fruits de l’Arbre de Vie, Œuvres complètes XXXII, Prosveta, p. 300.
11.  J. van Rijckenborgh, Alchemische bruiloft van Christiaan Rozenkruis I, uitgeverij De Rozenkruis pers.
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humaine. Comme il sied à un vrai conte de fées, il se termine bien. L’oiseleur 
Papageno et sa bien-aimée Papagena finissent par s’unir, avec l’aide des Trois 
Garçons. L’opéra est une allégorie dans laquelle les personnages symbolisent 
les différentes substances et leurs transformations, à la recherche de la pierre 
philosophale. Depuis le temple de la Reine de la Nuit, un chemin d’initiation 
est emprunté, qui culmine dans le temple du Soleil de Sarastro. Dans ce temple, 
Sarastro, le “Prêtre du Soleil”, ainsi que les autres prêtres, le prince Tamino et 
Pamina, la fille de la Reine de la Nuit, célèbrent l’initiation réussie, celle de la 
victoire de la lumière sur les ténèbres. »12

2. L’initiation au 21ième siècle

Qu’est-ce qui est différent à notre époque ? La science de l’initiation n’est plus 
une connaissance secrète. Il n’y a plus de présélection par des maîtres stricts. Il 
n’y a plus de ségrégation des élus. Tous les habitants de cette terre sont appelés, 
invités, mis au défi de franchir le seuil en toute liberté, de leur propre gré, en fait 
l’ensemble de l’humanité. Tous doivent être réunis. L’humanité franchit collec-
tivement le seuil. Selon Rudolf  Steiner « Le fait de l’initiation est en train de se 
collectiviser, pourrait-on dire. Au cours des prochaines centaines d’années, cela 
se produira de plus en plus, et cette ‘initiation humaine’ s’accompagnera d’une 
culmination du mal. »13

« Les moments pénibles, les obstacles et les crises qui se présentent à nous 
ne sont pas des événements désagréables qu’il faut oublier au plus vite, mais 
des occasions de grandir spirituellement. Dans ces moments, la vie nous met 
à l’épreuve et nous fait prendre conscience de notre force intérieure. Si nous 
passons ces épreuves avec succès, disait Steiner, nous nous rapprochons de plus 
en plus des mondes supérieurs. Il invitait régulièrement ses auditeurs et ses dis-
ciples à ne rien accepter aveuglément de sa part, mais à poursuivre leur propre 
recherche spirituelle et à confronter ses idées à leur propre expérience. Chaque 
personne a son propre chemin à parcourir et peut mieux le faire seule, disait-il »14

En son temps, Jésus a lui aussi déjà ouvert la voie à tous : « À l’époque où Jésus 
est venu, le chemin qui mène à Dieu était tellement obstrué par des présences 
ténébreuses que seuls les êtres possédant une intelligence, une volonté, une au-
dace exceptionnelle avaient la possibilité d’avancer. La foule, le peuple végétait, 
car il était volontairement maintenu dans les degrés inférieurs de la conscience. 
La religion était l’affaire d’une élite, et ceux qui n’appartenaient pas à cette élite 

12.  Tjeu van den Berk, Die Zauberflöte - een alchemistische allegorie, Uitgever Boekencentrum.
13.  https://www.vrijeschoolbeweging.nl/achtergrond/liedjes-kastanjes-en-tekeningen-het-leven-
als-inwijdingsweg/
14.  Ibidem.

https://www.vrijeschoolbeweging.nl/achtergrond/liedjes-kastanjes-en-tekeningen-het-leven-als-inwijdingsweg/
https://www.vrijeschoolbeweging.nl/achtergrond/liedjes-kastanjes-en-tekeningen-het-leven-als-inwijdingsweg/
https://www.vrijeschoolbeweging.nl/achtergrond/liedjes-kastanjes-en-tekeningen-het-leven-als-inwijdingsweg/
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étaient laissés dans l’ignorance. On les amusait avec des superstitions et des his-
toires à dormir debout, et même si ces pratiques et ces mythes ont en réalité un 
sens profond, on se gardait bien de le leur révéler. Il fallait donc rendre le chemin 
plus accessible ; pour tous les humains, et c’est ce que Jésus a fait »15

Peter Deunov a formulé très succinctement comment l’initiation se traduit à 
notre époque, de la manière suivante :

« L’homme qui ne peut résister à la plus petite difficulté est un faible. 
Les difficultés et les contradictions sont des athlètes et des champions 
que l’homme doit mettre knock-out. On exige de l’homme, aujourd’hui, 
qu’il sache se maîtriser lui-même et qu’il sache se comporter au mi-
lieu de ses difficultés. Jusqu’à ce qu’il puisse acquérir la maîtrise de lui-
même, il se heurtera constamment à une succession de difficultés et de 
surprises. S’il peut se comporter raisonnablement avec elles, il ajoutera, 
chaque jour, quelque chose de plus à sa maîtrise de lui-même, jusqu’à 
ce qu’il la développe à un tel degré que rien ne troublera plus son équi-
libre. Cela signifie posséder la baguette magique à l’aide de laquelle on 
peut résoudre tous les problèmes difficiles de sa vie. Cette baguette ma-
gique, vous la verrez dans la main, dans les yeux, dans les oreilles, sur 
la bouche de l’homme. Cet homme sait quand et comment toucher, 
regarder, écouter et parler. Par conséquence, si vous voulez acquérir la 
baguette magique, tendez vers la nouvelle compréhension et vers l’ap-
plication de l’amour. En un mot, le nouveau n’a rien de commun avec 
ce qui est ancien. La différence entre le nouveau et l’ancien est la même 
que celle qui existe entre le bien et le mal. Il y a une chose commune 
entre les bons et les méchants : les uns et les autres souffrent. Les bons 
souffrent souvent beaucoup plus que les méchants, mais ils manifestent 
une grande maîtrise d’eux-mêmes grâce à laquelle ils supportent faci-
lement les souffrances. L’homme bon donne issue au divin en lui et 
résout par lui les problèmes les plus difficiles. »

Une réflexion sur ce texte a été présentée par Omraam Mikhaël Aïvanhov lors 
de sa conférence du 1er mai 1947, intitulée : Les attributs de la nouvelle initiation:

« Ne vous imaginez pas que l’ancienne vie et la nouvelle soient sem-
blables. Non, il y a entre elles une grande différence. Vous croyez que 
vous pouvez mélanger ces deux vies. Non. Ce n’est pas possible. Quelque 
chose de nouveau, de tout à fait nouveau, est né dans le monde et dans 
quelques années tous le sentiront. Il faut avoir des antennes pour le sentir 
actuellement. Il faut être dans le monde ouvert pour cela. Alors c’est ma-

15.  O.M. Aïvanhov, Qu’est-ce qu’un fils de Dieu ?, Izvor 240, Prosveta, p. 155.



Initiation à notre époque - de l’épreuve à l'illumination 55

gnifique car on est exclu du monde des crimes. Si la conscience s’élargit 
comme il faut. On comprendra beaucoup de choses et on aura une vie 
intense et riche. La majorité des hommes est sortie de cette intensité. 
Actuellement les hommes ne peuvent que végéter. Vous dites que vous 
pensez autrement sur l’initiation. Mais je vous dis qu’ici vous avez déjà 
traversé certains degrés de l’initiation, sans le savoir. Dans l’ancienne vie 
on vous disait : voilà votre degré ! Ici, c’est la vie qui vous manipule sous 
une autre forme. Vous traversez maintenant les initiations dans la vie 
même, dans votre vie intérieure. Les difficultés, les souffrances que vous 
vivez, les joies et les bonheurs composent une initiation. »16

Cœur, intelligence, volonté – Amour, Sagesse, Vérité

«  Il y a trois choses à posséder dans la nouvelle initiation : l’élixir de vie im-
mortelle, la baguette magique et la pierre philosophale. Mais vous ne devez pas 
les chercher extérieurement. Vous pouvez posséder la pierre philosophale sans 
savoir vous en servir ; vous pouvez avoir l’élixir de vie et en être pourtant fou-
droyé. Vous pouvez posséder la baguette magique et provoquer de nombreux 
malheurs. La baguette magique, c’est d’avoir une volonté juste et véridique. 
L’Élixir de vie immortelle, c’est d’avoir l’amour et un cœur chaleureux. Chaque 
jour vous buvez une gorgée de cet élixir et vous êtes toujours vivant, grâce à lui. 
La pierre philosophale, c’est d’avoir une intelligence éclairée qui comprendra 
tous les problèmes et transformera tout en or. Voilà la nouvelle initiation et ici 
on vous apprendra chaque jour à acquérir ces choses : cœur, intelligence, volon-
té, amour, sagesse et vérité. »17

La baguette magique

« Je vous donnerai une autre méthode. La baguette magique, ce sont les mains. 
Vous commencerez à consacrer vos mains à Dieu, à la Divinité. Vous les em-
pêcherez de commettre des injustices. Par exemple, si vous aviez l’habitude de 
gifler votre femme, vous cesserez de le faire. Si vous en étiez à tremper les mains 
dans des choses bizarres, à tout mélanger grâce à elles, vous ne le feriez plus. 
Vous ne vous servirez vos mains que pour bénir, calmer, guérir ; alors la main 
éthérique viendra travailler à travers votre main. Voilà la meilleure baguette ma-
gique que je connaisse. Pour la fabriquer, il faut durant des années tenir ses mains 
propres. Ne versez pas de sang, ne commettez pas de crimes, que vos mains 
restent pures. Il faut souvent tendre les mains vers le haut et les lier au Créateur. 
Alors la baguette magique devient très puissante. Toutes les autres baguettes 

16.  O.M. Aïvanhov, Conférence de 1 mai 1947.
17.  O.M. Aïvanhov, Ibidem.
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magiques sont de bonnes, mais en tant qu’appareils scientifiques ; les appareilles 
ne peuvent davantage que ce qu’ils sont. »18

L’élixir de vie immortelle : l’amour

« Grâce à l’intelligence on a tout, dites-vous. C’est à cause d’elle qu’on se bat. 
Pourquoi oublions-nous l’importance de l’amour ? Les hommes sont de véri-
tables bébés ; les bébés ne veulent pas être lavés, ils poussent des cris quand on 
apporte l’eau. On doit faire des sacrifices dans l’amour et cela ne leur plaît pas. 
Mais pourtant, c’est normal. L’amour coule naturellement du cœur humain, c’est 
la chose la plus facile à vivre. Comment ? Pour le fumeur ce qui est le plus diffi-
cile c’est de ne pas fumer, Mais pour celui qui n’aime pas le tabac, le plus difficile 
est de fumer. Pour le menteur c’est très facile de ne pas dire la vérité, mais pour 
celui qui est sincère, le plus difficile est de mentir. Pour un honnête homme il 
est très difficile de voler. Donc vous trouvez que c’est difficile de manifester 
l’amour, c’est parce que vous n’avez pas souvent fait usage de lui. »19

« L’amour n’est pas de la sentimentalité. Il n’y a aucune relation entre amour 
et sentimentalité. Cela est difficile à expliquer. Je suis obligé de chercher mes 
mots pour vous faire comprendre : il n’y a pas de mot pour faire comprendre 
l’amour pur. Il faut le sentir. Vous demandez : ‘L’avez-vous senti ?’ Je vous ré-
pondrai quand cela me plaira. Si je ne l’avais pas senti je ne serais pas auprès de 
vous. Pourquoi posez-vous cette question ? ‘Oui, dites-vous, c’est vous qui posez 
les questions et faites les réponses’. C’est vrai et je m’en excuse. Quand vous 
parviendrez à cet amour pur, quelle plénitude vous sentirez ! Quelle paix, quelle 
richesse ! A ce moment vous pourrez vous moquer de toutes les autres richesses 
de la terre. Vous serez plus riche que les riches. Mais il faut tout d’abord faire des 
efforts pour pouvoir l’atteindre. On y parvient par la pureté et l’obéissance : il 
faut tout croire ceux qui savent. Il faut les croire sur parole. … Comment acqué-
rir l’amour ? Par contagion »20

La pierre philosophale

« La préparation de la pierre philosophale est inscrite dans le grand livre de la 
vie, et le livre de la vie, c’est l’univers aussi bien que l’être humain. En travaillant 
sur notre propre matière, nous pouvons devenir plus rapidement ce que nous 
devons devenir : cet « or éprouvé par le feu » que mentionne l’Apocalypse. Car 
c’est le feu qui permet d’accélérer le processus, et ce feu, c’est l’amour. Lorsque 
vous aurez compris que vous êtes vous-même la matière à cuire et que l’amour 

18.  O.M. Aïvanhov, Conférence de 1 mai 1947.
19.  O.M. Aïvanhov, Ibidem.
20.  O.M. Aïvanhov, Ibidem.
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est le feu auquel vous devez la cuire, vous posséderez l’essentiel de ce qu’il faut 
connaître pour préparer la pierre philosophale et obtenir de l’or. (…) Pour me-
ner à bien le grand œuvre et trouver la pierre philosophale, nous devons allumer 
en nous le feu de l’amour et apprendre à le régler. C’est par l’amour qu’on accé-
lère le processus : en augmentant l’amour, on diminue le temps de préparation. 
Mais l’amour nécessite aussi une grande maîtrise, sinon, là encore, on risque de 
tout faire brûler. L’amour est le feu le plus terrible qui soit si on ne sait pas le 
maîtriser, c’est pourquoi il doit toujours être tempéré par la sagesse. Vous com-
prenez mieux maintenant ... La pierre philosophale est cet état de conscience 
divin qu’on peut atteindre par l’amour et la sagesse. »21

Le travail

« L’Initiation est une ascèse qui apprend à l’homme à se débarrasser de ses fai-
blesses et de toutes ses tendances inférieures. On peut la comparer à l’orifice par 
lequel passe le serpent qui doit changer de peau. C’est pourquoi Jésus disait : ‘En-
trez par la porte étroite. Car large est la porte, spacieux est le chemin qui mènent 
à la perdition.’ Le disciple est celui qui se prépare à passer par la porte étroite 
qui lui enlèvera sa vieille peau. Et au lieu de se troubler et d’avoir peur, il doit 
se réjouir de devenir un homme nouveau avec des pensées, des sentiments, un 
comportement nouveau, dignes d’un véritable fils, d’une véritable fille de Dieu. 
On peut dire qu’au cours de son existence l’homme passe par trois portes  : celle 
de la naissance et celle de la mort, par lesquelles passent nécessairement tous les 
hommes, quel que soit leur degré d’évolution. Mais par la troisième porte, celle 
de l’Initiation, seuls peuvent passer ceux qui sont capables d’un grand travail de 
purification et de détachement. »22

« Parce que dans le passé l’Initiation était réservée à une élite, une élite morale, 
beaucoup de gens s’imaginent qu’on y dévoilait des mystères extraordinaires. Eh 
non, si l’Initiation était réservée à quelques êtres, ce n’est pas tellement qu’on 
leur révélait des secrets que la foule ne devait pas connaître, mais parce que ceux 
à qui étaient faites des révélations possédaient les qualités qui leur permettaient 
d’en bénéficier vraiment. Les vérités spirituelles n’enrichissent que celui qui a 
une intelligence pour comprendre l’usage qu’il doit en faire, un cœur pour les 
désirer, et surtout une volonté, une ténacité pour persévérer dans le travail. Aux 
autres elles n’apportent rien, elles leur sont mêmes nuisibles. Donc, ce n’est pas 
ce qu’on vous révèle dans une École initiatique qui est le plus important, mais ce 
que vous ferez, vous, avec ces vérités. »23

21.  O.M. Aïvanhov, La pierre philosophale, Izvor 241, Prosveta, p. 162.
22.  O.M. Aïvanhov, pensée du 2 novembre 2003.
23.  O.M. Aïvanhov, Ibidem.
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« A partir de là, il commence à se poser la question : “Que dois-je faire en-
suite ?” et la réponse est : “Travailler. Faites ce que vous pouvez pour aider au 
progrès de l’humanité à la manière du Maître. Commencez par ce que vous avez 
la possibilité de faire et ce que vous pouvez faire, ce qui peut être n’importe 
quelle petite chose extérieure au début, et bientôt, à mesure que vous acquerrez 
les qualités de caractère nécessaires, vous serez attiré vers l’aspect supérieur de 
tout cela, jusqu’à ce que, en vous efforçant d’être et de faire de votre mieux, vous 
vous retrouviez en possession des qualifications qui admettent l’initiation et l’ad-
hésion à la Grande Fraternité Blanche elle-même”. Lorsque j’ai eu le privilège 
d’entrer en contact plus étroit avec le Maître, je lui ai demandé dans une lettre ce 
que je devais faire. Il m’a répondu ce qui suit : “Tu dois trouver du travail pour 
toi-même ; tu sais ce que nous faisons. Mets-toi au service de notre travail de 
toutes les manières possibles. Si je te donnais un travail précis à faire, tu le ferais, 
mais dans ce cas, le karma de ce qui a été fait serait le mien, parce que je t’ai dit 
de le faire. Vous n’auriez que le karma de l’obéissance volontaire, ce qui est bien 
sûr très bien, mais ce n’est pas le karma qui initie une ligne d’action fructueuse. 
Je veux que tu prennes l’initiative d’un travail pour toi-même, parce qu’alors le 
karma de la bonne action te reviendra”. »24

Résolution de problèmes au moyen des 3 centres

« La plupart d’entre nous sont beaucoup plus habitués à faire appel à la tête et au 
cœur pour prendre des décisions. Cependant, dans la culture occidentale, nous 
ne sommes pas aussi habitués à reconnaître le hara. Si nous n’accédons pas à la 
triade tête, cœur et hara, nous n’utilisons pas tout l’éventail de nos capacités. La 
tête apporte la logique, l’organisation et les compétences en matière de planifi-
cation. Le cœur apporte l’émotion, la passion, la compassion et l’amour. Enfin, 
le hara apporte l’instinct, l’intuition et l’action. Lorsque vous traitez un problème 
ou une question, demandez à votre tête d’occuper une place centrale dans votre 
conscience. Demandez-lui ce qu’elle a à dire. Notez la réponse sur le papier. 
Ensuite, remerciez votre tête et libérez-la. Ensuite, appelez votre cœur à se tenir 
devant et au centre de votre conscience. Demandez-lui ce qu’il a à dire. Notez la 
réponse sur le papier. Remerciez et libérez votre cœur. Enfin, appelez votre hara 
à se placer au centre de votre conscience. Demandez-lui ce qu’il a à dire. Notez 
la réponse sur le papier. Remerciez et libérez votre hara. Passez maintenant en re-
vue ce que les trois ont dit. S’il y a une décision à prendre, il ne peut y avoir d’éga-
lité au sein d’une triade. Vous saurez ce que vous pensez vraiment de la question 
si vous êtes d’accord avec les trois ou si vous n’êtes pas d’accord avec les trois. 
N’oubliez pas que vous pouvez également consulter votre Moi supérieur. »25

24.  C.W. Leadbetter, The Masters and the Path.
25.  D.B. Stephen, drakebearstephen.wordpress.com/2016/07/07/head-heart-hara-a-checks-balance-system/

https://drakebearstephen.wordpress.com/2016/07/07/head-heart-hara-a-checks-balance-system/
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Les exigences d’une formation intérieure en anthroposophie

« Les conditions requises pour suivre une formation intérieure ne sont pas fixées 
arbitrairement par l’un ou l’autre, mais trouvent leur origine dans la nature même 
du savoir occulte. De même que nul ne peut devenir peintre s’il ne veut pas 
prendre un pinceau, on ne peut suivre une formation spirituelle si l’on ne veut 
pas remplir les conditions jugées nécessaires par les maîtres de la science occulte. 
(…) Aucune de ces conditions – il faut le souligner – n’exige d’être totalement 
remplie ; seul l’effort pour la remplir est requis. Personne ne peut les remplir 
complètement, mais chacun peut se mettre en route. Tout ce qui compte, c’est 
l’inclination, la volonté d’emprunter ce chemin.
•	 1. La première condition consiste à rechercher une parfaite santé du corps et 

de l’esprit.
•	 2. La deuxième condition est de sentir que l’on fait partie de la Vie considérée 

comme un tout.
•	 3. L’élève doit être convaincu que ses pensées et ses sentiments sont aussi 

significatifs pour le monde que ses actions. L’idée qu’il est aussi pernicieux de 
haïr son prochain que de le frapper.

•	 4. La quatrième condition est d’acquérir la conviction que la véritable essence 
de l’homme ne réside pas dans l’extérieur, mais dans l’intérieur.

•	 5. La cinquième condition est de persévérer face à une décision prise. Chaque 
décision est une force.

•	 6. La sixième condition est de cultiver le sens de gratitude pour tout ce qui se 
présente à nous en tant qu’êtres humains.

•	 7. Les conditions mentionnées ci-dessus devraient toutes s’unir en une septième, 
à savoir : concevoir constamment la vie dans l’esprit de ces conditions. Ainsi, 
l’élève se donne la possibilité d’apporter l’unité dans sa vie. Ses différentes 
expressions de vie seront en harmonie et non en contradiction.

Les conditions indiquées sont destinées à rendre l’élève suffisamment fort pour 
qu’il puisse répondre aux autres exigences que lui posera l’éducation spirituelle. »26

Le chemin de l’initiation dans le soufisme

« Sur le chemin de l’initiation, l’initié se réalise à travers trois étapes de déve-
loppement intérieur : la réceptivité inconditionnelle, l’approfondissement de la 
compréhension et la prise en compte de la loi de cause à effet. Tout cela en vue 
de son destin et de son devoir envers les autres. C’est dans la considération en-
vers les autres que s’exprime votre vrai moi, car l’expression de l’amour est la 

26.  Rudolf  Steiner, Hoe verkrijgt men bewustzijn op hogere gebieden?, Chap. 5, Uitgeverij Vrij Gees-
tesleven. Le fait que le chemin soit parsemé d’embûches, Steiner l’a également décrit dans ses 
drames-mystères.
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considération, et l’amour sans considération n’a pas de parfum. La considération 
est une attitude cultivée en accord avec la musique du cœur. Si nous devions 
nous demander pourquoi nous sommes nés sous une forme humaine au lieu de 
rester dans les royaumes angéliques en tant qu’anges, la réponse pourrait être que 
nous sommes ici pour vivre pleinement la vie, en tenant compte des autres et de 
tout. Il existe trois types principaux d’initiation à la vie que vous subissez incon-
sciemment. La première est l’épanouissement naturel de l’âme, une expansion 
de la conscience qui se produit sans que l’entendement humain puisse en déce-
ler la raison. C’est ce qu’on appelle la grâce de Dieu. Un autre type d’initiation 
survient à la suite d’une grande souffrance. Comme un éclair, en un seul instant, 
cela change toute votre vision de la vie. Le monde n’est pas changé, mais comme 
une corde que l’on tend, l’initié s’élève à un niveau supérieur. Le troisième type 
d’initiation s’obtient inconsciemment lorsque, à un moment donné, on perd sa 
propre vision, avec ses préjugés, et que l’on élargit son propre horizon en regar-
dant d’un point de vue différent ; on peut alors voir les choses deux fois : du 
point de vue de l’autre et de son propre point de vue. »27

Le but de l’initiation chez le Fbu

« L’Initiation est une victoire sur les quatre éléments : la terre, l’eau, l’air et le feu. 
Mais de nos jours l’Initiation ne se fait plus dans les temples, elle se fait dans la 
vie quotidienne, car les quatre éléments sont là, dans l’existence quotidienne, et 
c’est là que vous devez les affronter en montrant que vous avez vaincu la peur, 
la convoitise, l’égoïsme, la sensualité, etc. Souvent, vous échouez pour presque 
rien, parce que vous vous attendiez à de grandes épreuves : vous n’avez pas vu 
le petit problème qui se présentait à vous et vous avez trébuché. Quand on est 
averti qu’on aura à affronter de grandes difficultés, on est mieux armé, plus ré-
sistant, parce qu’on sait à quoi s’attendre. Mais lorsqu’on est pris au dépourvu, 
on peut tomber au moindre obstacle. C’est donc à vous d’être toujours vigilant, 
éveillé, en sachant que n’importe quelle circonstance de la vie peut devenir pour 
vous une épreuve initiatique. »28

« On ne sait plus manifester une attitude sacrée envers les vérités profondes. 
L’homme du vingtième siècle s’est égaré à la périphérie des choses, à la périphé-
rie de lui-même : il sait tout, il connaît tout, mais il a perdu le sens du sacré. Et 
justement l’attitude sacrée est la première condition exigée dans l’initiation. »29

« Le but de l’initiation est d’abord d’éveiller la conscience du disciple à l’exis-
tence du monde supérieur, ensuite de travailler à faire de son corps une demeure 

27.  https://www.soefi.nl/publicatiessitemap/downloads.
28.  O.M. Aïvanhov, pensée du 22 décembre 2008.
29.  O.M. Aïvanhov, Vie et travail à l’école divine, Œuvres complètes XXX, Prosveta, p. 232.



Initiation à notre époque - de l’épreuve à l'illumination 61

pour la Divinité. Et c’est cela que nous faisons justement à l’École Divine : nous 
éveillons notre conscience au monde divin, et nous construisons notre temple 
avec les matériaux les plus purs pour attirer le Saint-Esprit afin qu’il fasse en nous 
sa demeure. Ce temple, c’est le corps de la gloire, dont je vous ai parlé en vous 
expliquant comment attirer les particules célestes qui doivent contribuer à son 
édification. A l’heure actuelle tous ceux qui cherchent la spiritualité ne se rendent 
pas compte qu’ils n’ont encore remporté aucune victoire sur eux-mêmes. Ils 
n’ont pas conscience de ce qu’est l’initiation. Ils sont toujours là, victimes de leur 
nature inférieure, à crier, se lamenter, exiger, se révolter. A la moindre difficulté 
ils sont par terre, ils ne peuvent supporter la moindre perte, la moindre vexation 
: alors c’est ça, l’initiation ? Les épreuves, de nos jours, ne se déroulent plus dans 
les temples, mais dans la vie. C’est dans la vie qu’on doit traverser les épreuves 
des quatre éléments. »30

« L’Initiation a pour but d’arracher l’être humain au cercle limité de son moi 
inférieur pour le projeter dans le cercle illimité de la conscience cosmique. Cette 
conscience vit déjà au-dedans de lui, mais il n’en a pas encore une notion claire. 
Oui, comprenez qu’il existe deux pôles : vous-même, ici, la conscience que vous 
avez de vous-même, c’est-à-dire votre moi inférieur, et puis votre Moi supé-
rieur, votre Moi sublime qui vit aussi en vous, qui travaille et se manifeste, mais 
dont vous n’avez pas encore pleinement conscience. Cet Être sublime veut se 
connaître à travers la matière dense que vous êtes ; il se connaît déjà en haut, bien 
sûr, mais il veut se connaître aussi en bas. Grâce à l’effort que vous faites pour 
vous représenter cette approche de votre Moi supérieur, il se produira un jour 
une telle illumination que votre conscience n’aura plus de limite ; vous serez dans 
la lumière et vous vous sentirez enfin un avec ce Moi divin. »31

Le temple intérieur

« Aucune autre activité dans l’existence n’égale en importance celle de rempla-
cer les vieilles particules obscures, ternes, maladives, par de nouvelles particules 
célestes et rayonnantes. Ce travail n’est rien d’autre que l’édification, la construc-
tion du temple, dont je vous ai déjà parlé. Le disciple bâtit, construit, édifie son 
propre temple avec des matériaux comparables aux pierres précieuses, des maté-
riaux incorruptibles et transparents. Et quand il a passé des années à se nettoyer, 
se purifier, se sanctifier, alors le temple est prêt. Mais ce ne sont encore là que 
des préparatifs pour faire descendre l’Esprit Saint.

Quand le disciple est arrivé à purifier son temple, l’Esprit Saint est attiré par 
cette demeure pure et lumineuse. Et évidemment il n’arrive pas seul, mais ac-

30.  O.M. Aïvanhov, Vie et travail à l’école divine, ibidem, p. 241.
31.  O.M. Aïvanhov, pensée du 28 septembre 2018.
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compagné d’Anges, d’Archanges, de toute une hiérarchie céleste, ainsi que de 
nombreux serviteurs de la Nature vivante. Le disciple devient alors un tabernacle 
de l’Éternel, et c’est l’Esprit Saint qui dirige, ordonne et oriente sa vie. Il n’existe 
plus en lui de désirs, de passions, de vices, d’attitudes immorales ou prosaïques : il 
est complètement libéré, il ne pense qu’à aider les autres et à réaliser le Royaume 
de Dieu dans la mesure de ses possibilités. Ce deuxième processus est de la plus 
haute importance, parce qu’une fois que le Saint-Esprit a élu domicile en lui, le 
disciple est toujours guidé, protégé, et au fur et à mesure que les années passent 
il se manifeste de plus en plus divinement. Voilà donc les deux grands travaux du 
disciple. Rien d’autre ne peut les égaler, ils sont le couronnement, la perfection 
de toutes les activités humaines. (…) Jamais les efforts que vous faites dans le 
plan spirituel ne seront perdus. Le seul travail valable et durable pour l’éternité, 
le seul qui ait des résultats d’une portée incommensurable, c’est de faire de son 
corps le temple du Seigneur. »32

« Car en réalité tous ces termes : temple intérieur, nouvelle Jérusalem, corps 
spirituel, corps de gloire représentent la même réalité. Et tant que nous n’arrive-
rons pas à construire le temple, notre corps spirituel, nous ne pourrons pas re-
tourner au Paradis, c’est- à-dire sur la “nouvelle terre” que Dieu continue à créer. 
Vous comprenez mieux maintenant l’importance du travail que nous faisons 
dans la Fraternité Blanche Universelle. Construire son temple avec des maté-
riaux inaltérables, l’or, les pierres précieuses, symboliquement parlant, quel tra-
vail gigantesque ! Chacun de vous doit construire son temple. Personne d’autre 
ne viendra le construire à votre place. Personne ne fera descendre la nouvelle 
Jérusalem pendant que vous irez tranquillement vous installer dans un bistrot, 
vous régaler de saucisses et de bière en fumant une pipe ! Non, non, toutes ces 
illusions-là, il faut leur donner un coup de balai. C’est uniquement avec la lu-
mière, la pureté de vos pensées, de vos sentiments, de vos émanations, que vous 
construirez le temple, la nouvelle Jérusalem. »33

« Des portes de la nouvelle Jérusalem, saint Jean dit encore que sur chacune 
se tenait un ange. Oui, tout être, homme ou femme, qui est suffisamment purifié 
pour devenir une nouvelle Jérusalem, a un ange derrière chacune de ses portes. 
Chaque ange a la fonction particulière de recevoir tout ce qui vient et de le trans-
former. Tout ce que vous entendez, regardez, respirez, mangez, etc., un ange le 
recueille et le transforme. Donc, quand une femme qui s’est vraiment purifiée 
conçoit un enfant, c’est un ange qui travaille sur le gem1e qu’elle reçoit, et en-
suite, l’enfant qui naît est un génie, une divinité. [...] Vous ne savez pas encore ce 
que sont l’homme et la femme : leur structure, les forces qui travaillent en eux, 

32.  O.M. Aïvanhov, Vie et travail à l’école divine, ibidem, p. 246.
33.  O.M. Aïvanhov, Les fruits de l’Arbre de Vie, Œuvres complètes XXXII, Prosveta, p. 306.
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et comment ils doivent vivre pour être vraiment des tabernacles du Dieu vivant, 
des Jérusalem nouvelles. C’est dans cette direction justement que je vous amène 
depuis des années : devenir chacun la Jérusalem nouvelle. »34

Le cœur initiatique

« Même les Évangiles font allusion au cœur comme organe de la compréhension. 
Mais de quel cœur s’agit-il ? On croit que c’est du cœur physique, l’organe qui 
envoie le sang. Non, le vrai cœur, le cœur initiatique, c’est le plexus solaire, c’est 
lui qui sent, qui comprend, qui saisit les grandes vérités cosmiques. Le cerveau 
sait seulement un peu discuter, écrire, parler et plastronner sans même avoir une 
idée claire des choses. Regardez comment cela se passe dans le monde de la cin-
quième race : on explique, on parle, on écrit, mais en réalité on n’a rien compris, 
parce qu’avec le cerveau il est impossible de comprendre correctement. Il faut 
vivre les choses pour les comprendre, il faut les vivre avec tout son être. »35

« Quand vous éprouvez un sentiment, quand vous sentez en vous la crain-
te, l’angoisse, l’amour, vous ne les sentez pas dans le cerveau ni dans le cœur 
physique, mais dans le plexus solaire, qui est le vrai cœur. Donc, en plaçant le 
cœur dans le plexus solaire, les Initiés montraient qu’ils connaissaient beau-
coup mieux la véritable anatomie et la véritable physiologie humaine que les 
biologistes d’aujourd’hui qui ne voient que le côté physique et matériel. […)] 
Quand votre cœur, le plexus solaire, commencera à sentir, à aimer, à vivre avec 
une grande intensité, alors, oui, vous allez toucher, remuer le cœur universel, le 
cœur de Dieu, et de ce cœur viendront jusqu’à vous des énergies, des forces, des 
courants qui vous vivifieront, et vous éclaireront. Oui, quand vous arriverez à 
projeter de votre cœur une immense énergie d’amour, par les lois de l’affinité et 
de l’écho, l’autre cœur vous répondra. Toucher le cœur de l’univers, c’est con-
naître, sentir, pénétrer les projets et les plans de l’Éternel, de l’Âme universelle. 
Mais il n’est possible d’y arriver ni par les conférences, ni par les livres, car il 
s’agit de domaines tout à fait différents, avec des longueurs d’onde qui ne cor-
respondent pas, et le cœur de l’univers ne peut pas répondre. Ce sont des lois 
acoustiques ; pour pouvoir toucher le cœur de l’univers il faut vibrer à la même 
longueur d’onde, c’est-à-dire émaner le même amour désintéressé. Quand ce 
que vous demandez, ce que vous souhaitez, ce que vous désirez, ne touche pas 
seulement votre intérêt personnel, mais le bien de la collectivité, de l’humanité 
et de l’univers tout entier, à ce moment-là votre désir vibrer à la même longueur 
d’onde que le cœur de l’univers. Et comme le cœur de l’univers est la source de 
la vie, la source du bonheur, la source de la beauté, de la poésie, de la musique, 

34.  O. M. Aïvanhov, Les secrets du livre de la nature, Izvor 216, Prosveta, p. 184.
35.  O.M. Aïvanhov, L’harmonie, Œuvres complètes VI, Prosveta, p. 192.
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la source de tout ce qui est splendide et divin, alors vous recevez cette vie, ce 
bonheur, cette splendeur... vous goûtez le Ciel. »36

Le Soleil comme initiateur – Surya yoga

« À travers les âges, la Science initiatique a toujours considéré le Soleil physique 
comme une représentation du vrai Soleil spirituel, qui est le centre de la connais-
sance universelle et du pouvoir universel manifestés par le rayonnement des sept 
couleurs. C’est pourquoi si je peux maintenant vous donner un conseil, je vous 
dirai : ‘Laissez tout de côté, étudiez seulement les rayons du Soleil.’ Si vous saviez 
ce que contient un rayon de Soleil comme puissance, richesse, clarté, pureté, in-
telligence ! … Oui, intelligence, cela vous surprend ? Mais personne sur la terre 
n’est aussi intelligent que les rayons du Soleil, aucun savant, aucun génie … »37

« Quand le Soleil se lève, il répand sa lumière, sa chaleur et sa vie, et c’est cette 
lumière, cette chaleur, cette vie qui poussent les hommes à se lever aussi pour aller 
au travail. Certains vont au bureau, à l’usine ou aux champs, d’autres ouvrent leurs 
boutiques. Les enfants vont à l’école. Les rues sont pleines de cris, d’animation, 
de gens et de voitures qui circulent. Le soir, lorsque le Soleil se couche, on ferme 
les boutiques, on quitte les bureaux, on retourne à la maison, et puis voilà, au lit ! 
C’est le Soleil qui rythme la vie des êtres, chacun le sait, mais ce qu’on ne sait pas, 
c’est qu’il est aussi l’initiateur de la culture, de la civilisation, de la religion. »38

« Il y a trois êtres que nous avons besoin d’aimer et de respecter : le Père cé-
leste, pour combler notre besoin d’amour divin, le Soleil, pour nous apprendre 
le sens de l’universalité, et enfin un Maître, pour éclairer notre intelligence. C’est 
ce qui était enseigné aux disciples dans toutes les Initiations. »39

La princesse, prisonnière d’un dragon - un récit d’initiation

« Dans un château où s’entassent des trésors, une belle princesse est retenue 
captive par un dragon. Plusieurs chevaliers se présentent pour la libérer, mais 
tous se font dévorer. Jusqu’au jour où arrive enfin un beau prince auquel une 
magicienne, qui connaît le point faible du dragon, a confié un secret pour le 
vaincre. Il remporte la victoire, libère la princesse, et alors quels doux baisers ils 
se donnent ! Désormais, tous les trésors entassés dans le château appartiennent 
à ce beau prince victorieux. Puis tous les deux, montés sur le dragon qui crache 
du feu, ils s’envolent dans l’espace. Interprétons maintenant ce conte. Le dragon 
représente la force sexuelle et le château, notre corps avec tous ses trésors. Dans 

36.  O.M. Aïvanhov, L’harmonie, Œuvres complètes VI, Prosveta, p. 239.
37.  O.M. Aïvanhov, La lumière, esprit vivant, Izvor 212, Chap. 2, Prosveta.
38.  O.M. Aïvanhov, Les splendeurs de Tiphéreth, Œuvres complètes X, Prosveta, Chap. 18.
39.  O.M. Aïvanhov, Conférence de 12 avril 1976, Vidélinata (Suisse).
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ce château soupire la princesse, notre âme, que le dragon qui n’a pas encore été 
maîtrisé, empêche de goûter l’amour véritable. Le prince, c’est notre esprit, et 
ses armes sont les moyens dont il dispose pour maîtriser cette force et l’utiliser. 
Une fois dompté, le dragon nous sert de monture. Car s’il est représenté avec 
une queue de serpent, symbole des forces souterraines, il possède aussi des ailes 
pour nous emporter vers les hauteurs. »40

3. La confrontation avec le mal

« La confrontation avec le mal est une étape nécessaire sur le chemin de l’initia-
tion. Il n’y a pas d’échappatoire possible. Et si vous voulez l’éviter – il y a des 
détours où vous essayez de fermer les yeux devant le mal – alors vous finirez 
irrévocablement dans un royaume d’illusions, dans le royaume de Lucifer. Au 
moment où vous essayez d’arriver à la connaissance de soi, il est très important 
d’étendre cette connaissance de soi au domaine de l’ombre (cf. l’école jungienne) 
ou du double. Par exemple, dans le domaine de la sympathie ou de l’antipathie. 
Lorsqu’il s’agit de sympathie ou d’antipathie, il est possible pour les forces op-
posées de trouver un point de rencontre : lorsque nous sommes assez naïfs pour 
penser que nos sympathies et nos antipathies sont la vérité objective. »41

« Là où Ahriman veut endurcir l’homme dans la matière, Lucifer cherche à 
le spiritualiser précocement, le premier réside dans la science et la technique, le 
second dans l’art et la culture. Ahriman veut écraser l’homme, Lucifer veut le 
faire se volatiliser. Dans cette contradiction démoniaque, ils se rencontrent et se 
tendent la main. Unis, ils agissent sur l’homme, qui tend ainsi à la sclérose de son 
physique et à la fébrilité de son flux sanguin. Ahriman refroidit ce que Lucifer 
échauffe. Nous sommes ainsi placés entre deux extrêmes qui nous balancent 
sans cesse d’un côté à l’autre. C’est de là que vient l’agitation de l’homme. Nous 
sommes sans cesse attaqués. Nous sommes assiégés, au sens plein du terme, par 
ce qui nous constitue : Ahriman approche l’homme de manière invisible par le 
bas, la droite et l’arrière ; Lucifer l’approche de manière tout aussi invisible par 
le haut, la gauche et l’avant, décrit Rudolf  Steiner. Nous en sommes même va-
guement conscients : ceux qui pensent “à droite” évoluent dans la sphère de la 
répression et du contrôle ; ceux qui pensent “à gauche” sont idéalistes et exaltés. 
Un mouvement se condense, l’autre se dissout. Ahriman pousse, là où Lucifer 
tire. L’homme chemine ainsi entre la glace et le feu : il peut se brûler sur les 
deux. A nous de chercher ici le passage étroit, la corde au-dessus de l’abîme. [...] 
Puisque l’action de Lucifer et d’Ahriman dans l’être humain échappe à la respon-
sabilité de l’homme, étant donné l’impossibilité d’être humain sans être exposé à 

40.  O.M. Aïvanhov, pensée du 4 mars 2018.
41.  Bastiaan Baan, Oude en nieuwe mysteriën, Christofoor, p. 150.
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ces forces, l’influence de ce mal est inlassablement adoucie, équilibrée et réparée 
par la présence du Christ en nous. »42

« Nous envoyons nos jeunes dans un désert. L’astuce d’Ahriman est de com-
mencer à développer l’intellect le plus tôt possible, de préférence avant l’âge de 
quatre ans. Cela entraîne deux choses : la destruction interne d’un nombre consi-
dérable de personnes et la création d’un énorme réservoir de malaises. Ce réservoir 
franchira un jour la digue de l’intellectualisme et cherchera à s’échapper avec une 
grande violence. À ce moment-là, il faut qu’il y ait des groupes de personnes qui 
puissent s’occuper des âmes perdues, qui puissent les empêcher de tomber entre 
les mains de Lucifer. Car c’est ainsi que les choses se passeront : une fois les liens 
d’Ahriman brisés, les gens voudront se jeter dans les bras chauds de Lucifer. »43

« Nous sommes entourés d’une machine IA consciente d’elle-même qui nous 
sert et s’empare de nous dans le seul but de contrôler et de façonner davantage le 
monde physique. L’internet est donc l’incarnation de cette force qui déploie l’im-
matérialité pour la matérialiser davantage. L’imagerie de notre environnement 
immédiat est suffisamment éloquente à cet égard : le fait que l’entreprise la plus 
admirée de notre époque s’appelle Apple et que son logo représente une pomme 
mordue, symbole biblique de l’homme qui perd le paradis terrestre, semble être 
une frivolité, mais ce n’en est pas une. [...] Il s’agit d’une épreuve de force avec 
le malin qui durera non pas des siècles mais des millénaires. Cela peut nous sur-
prendre, comme cela aurait été le cas il y a mille ans, mais cela ne doit pas néces-
sairement être le cas. Le fait de s’opposer consciemment à ce qui est maléfique 
dans le cosmos peut approfondir non seulement notre esprit, mais aussi notre 
conscience – en sachant que nous sommes en effet, selon un mot ancien, sauvés. 
En tant qu’êtres humains, nous sommes insérés dans un récit dont les impli-
cations nous échappent largement, et nous devenons également, dans un sens, 
complices de l’expansion de l’internet chaque fois que nous l’utilisons ; pourtant, 
quelque chose vit en nous qui transcende la poussée excessive qui réside dans le 
web. Si nous ne pouvons pas éviter l’internet, et nous ne devrions pas essayer de 
le faire, rien ne nous oblige non plus à y accéder. Dans un discours que Martin 
Heidegger (1889-1976) a pu prononcer après une réflexion de plusieurs décen-
nies sur la technologie, un mot de la mystique de Meister Eckhart prend un sens 
nouveau dans ce contexte. Il s’agit du mot “résignation». Dans la résignation, dit 
Heidegger, nous maîtrisons nos outils et nos machines, tout en les laissant pour 
ce qu’ils sont. Nous les laissons reposer en eux-mêmes comme quelque chose 
qui ne nous concerne pas intérieurement. Heidegger appelle cette attitude le 
fait de dire simultanément “oui” et “non”. Nous pouvons dire “oui” à l’utilisa-

42.  Mathijs van Alstein, Postface de Rudolf  Steiner - De strijd om het mens-zijn, Christofoor, p. 226.
43.  B. Lievegoed, Over de redding van de ziel, Vrij geestesleven, p. 115.
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tion inévitable de nos objets techniques, et nous pouvons dire «non» en même 
temps, affirme-t-il, dans la mesure où nous ne les laissons pas avoir sur nous 
une emprise et déformer notre être et le transformer en désert. Dans cette atti-
tude, poursuit-il, notre relation à ce qui nous entoure en termes de technologie 
devient merveilleusement calme et simple [...] Dans ce processus, l’opposition à 
laquelle nous sommes confrontés est immense. Plus que jamais, nous sommes 
sous pression. Pourtant, nous avons en nous la capacité d’éviter les falaises du 
mal qui se dressent devant nous de toutes parts et de trouver d’autres eaux moins 
tumultueuses. Notre être peut glisser, se noyer dans un tourbillon, être aveuglé 
par la lumière. Mais il peut aussi trouver la paix, à condition de la chercher : la 
paix peut être donnée et reçue. C’est ce qui reste. En nous, parmi nous et avec 
nous, vit et agit celui qui tient sa promesse lorsqu’il dit : “Voici que je suis avec 
vous tous les jours jusqu’à la fin du monde”. »44

4. De l’épreuve à l’initiation

« Nous avons tendance à penser que l’initiation est quelque chose de très éloi-
gné des événements quotidiens, mais chaque fois que nous surmontons une 
faiblesse, chaque fois que nous avons le courage de nous voir tels que nous 
sommes, notre moi inférieur est testé par notre moi supérieur ; nous testons 
la force de notre caractère. “Le feu éprouve l’or, les âmes fortes sont éprou-
vées par le malheur”, écrivait l’homme d’état et philosophe romain Sénèque au 
premier siècle de notre ère. Toute forme de souffrance intense, en particulier 
lorsqu’elle est auto-infligée – par faiblesse de volonté, déséquilibre émotionnel 
ou prise dans un tourbillon de pensées d’un niveau inférieur à nos normes in-
térieures individuelles – peut devenir une expérience initiatique. Le mot initia-
tion signifie un ‘début’, le début conscient d’une nouvelle page de notre Livre 
de Vie. Lorsque nous avons pénétré les ténèbres de notre enfer individuel et 
émergeons dans la lumière de notre moi radieux, capable de répondre à ses 
exigences, c’est une sorte d’initiation. »45

« Lorsqu’il est question d’agressivité dans une relation, il y a toujours quelqu’un 
qui est agressif  et un autre qui en souffre. La personne qui se sent victime peut 
blâmer le comportement de l’autre et l’agresseur peut se sentir coupable ou 
incompris. Mais les deux peuvent aussi se rendre compte qu’ils ont affaire à la 
même force, à savoir l’agression, et qu’ils doivent tous deux apprendre à y faire 
face. Alors l’agression ne s’interpose pas entre eux, du moins pas toujours, mais 
elle devient une affaire commune. Dans de nombreux cours – par exemple 
sur le développement intuitif, sur l’apprentissage de la lecture des auras ou sur 

44.  Mathijs van Alstein, ibidem, p. 240.
45.  https://www.theosofie.net/
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la perception phénoménologique de la nature – les capacités sont éveillées à 
percevoir ces forces. Vous pouvez voir ce traitement des forces actives comme 
un premier pas par-dessus le seuil dans le monde des esprits. A cette époque, 
nous voyons en divers endroits, à partir de besoins inconscients et conscients, 
des méthodes de travail et des techniques qui contribuent involontairement à 
certains aspects du chemin initiatique. Un signal que ce chemin d’initiation est 
au cœur de la vie à notre époque. »46

Éloge des obstacles

« La caractéristique d’une voie initiatique moderne est que, contrairement au 
passé, elle se situe au cœur de la vie. C’est précisément dans la vie de tous les 
jours et au sein de la société que les connaissances occultes peuvent désormais 
être mieux appréhendées et renouvelées, ce qui n’était pas le cas par le passé. 
Par le développement des organes suprasensibles, une conscience supérieure 
s’éveille, grâce à laquelle de nouvelles synthèses peuvent être réalisées, entre 
l’esprit et la matière. Cette nouvelle réalité ne signifiera pas seulement un pro-
grès pour l’individu, car toute l’humanité en ressentira les effets positifs. »47

L’épreuve du feu. L’épreuve de l’eau et l’épreuve de l’air

« Sur le chemin de l’initiation, nous rencontrons trois épreuves, chacune avec son 
propre défi : l’épreuve du feu, l’épreuve de l’eau et l’épreuve de l’air. Dans l’usage 
quotidien, l’épreuve du feu a le sens d’une épreuve que nous devons endurer. 
C’est cette capacité même à endurer une épreuve avec une force ininterrompue 
qui tôt ou tard fait tomber le voile. Par exemple, j’ai une fois formulé les tâches 
suivantes pour moi-même, sur lesquelles je travaillais dans la vie quotidienne 
pendant un an :
•	 1. Apprendre à reconnaître chaque obstacle comme une étape nécessaire sur 

le chemin de l’initiation.
•	 2. Accepter chaque obstacle comme une étape nécessaire sur le chemin de 

l’initiation.
•	 3. Aimer chaque obstacle comme une étape choisie sur le chemin de 

l’initiation.

Juste au moment où vous pensez pouvoir le faire, le prochain obstacle menace 
de devenir un autre piège. Pour beaucoup de gens, cette phase finale est inima-
ginable. Pouvez-vous également réaliser quelque chose comme ça, lorsque vous 
rencontrez une maladie grave ou un grave revers ? Ce qui est une épreuve du feu 

46.  Jaap van de Weg, Lof  der hindernissen, Christofoor.
47.  Jaap van de Weg, ibidem.
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pour une personne devient une épreuve acide pour une autre. »48

« Que se passe-t-il pendant l’épreuve de l’eau ? Et en quoi diffère-t-elle de 
l’épreuve du feu ? Tôt ou tard, celui qui suit un chemin initiatique en vient à se 
laisser guider par les circonstances. Combien de fois nous arrive-t-il de nous lais-
ser vivre, travailler, être émus par les événements qui nous entourent ? Mainte-
nant, cependant, celui qui passe par cette étape d’initiation doit agir sans aucune 
impulsion extérieure. Lorsque nous pensons au fonctionnement quotidien des 
choses, nous tirons généralement nos soi-disant certitudes du monde physique, 
des circonstances extérieures, des motivations quotidiennes. Nous sommes gui-
dés par le cours des événements. Ces événements sont les moteurs réels de nos 
actions. Combien de fois ne s’y accroche-t-on pas comme à une bouée. Malheur 
à ceux pour qui ces certitudes extérieures tombent, car dans ce cas il ne reste 
souvent plus rien. On peut un peu comparer la situation d’une personne qui perd 
toutes ses certitudes extérieures à celle d’un nageur inexpérimenté, lorsqu’il ne se 
sent plus la terre sous ses pieds : la panique éclate. Actuellement dans l’épreuve 
de l’eau, à ces moments, où les certitudes extérieures s’effondrent, où aucune 
exhortation extérieure n’est donnée, l’enjeu vise à ne suivre que la nécessité inté-
rieure. Dans de tels moments, il ne faut pas se laisser guider par la panique, par 
les émotions, par les désirs ou l’arbitraire, mais se sentir, pas à pas, entrer en ter-
ritoire inconnu. Dans ce cas ce n’est pas “terra incognita”, mais “aqua incognita”, eau 
inconnue. […] Les certitudes extérieures s’effacent. La tâche consiste à suivre 
les certitudes intérieures qui subsistent encore. La seule ligne directrice pour agir 
ici est la vérité. Tous les préjugés doivent être abandonnés. C’est un domaine où 
vous n’avez plus de sol sous vos pieds. »49

« Il n’y a aucune certitude dans l’épreuve de l’air. J’ai dit un jour : ce n’est pas 
une épreuve de l’air, mais une épreuve dans laquelle on est suspendu dans le 
vide. Il n’y a plus rien à quoi s’accrocher. Vous ne pouvez même pas ‘flotter’ sur 
quelque chose dans l’épreuve de l’eau. À de tels moments de la vie, vous devez 
agir, créer à partir de rien. Aucune tradition, aucun précepte, aucune autre per-
sonne, aucun cours des événements n’est plus utile. Personne ne dit rien à ce mo-
ment-là. C’est totalement vide. Dans ce vide, il est crucial de pratiquer la présence 
d’esprit. D’agir directement à partir du ‘moi’, la seule instance qui soit alors encore 
accessible. Les circonstances et les conditions de cette dernière épreuve sont aussi 
amplement présentes dans la vie quotidienne et sociale d’aujourd’hui. Il semble 
que tout soit prêt, tant pour chaque individu que pour l’humanité, pour passer 
l’épreuve de l’air. Nous avons peu à peu perdu nos certitudes traditionnelles. »50

48.  Bastiaan Baan, Oude en nieuwe mysteriën, Christofoor, p. 117.
49.  Bastiaan Baan, Ibidem, p. 124.
50.  Bastiaan Baan, ibidem, p. 136.
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Et l’initiation de la terre

« L’initiation du feu ne signifie pas la fin, car l’examen final n’a pas encore été 
passé. Tout ce qui a été acquis doit maintenant être mis en pratique. Il ne suffit 
plus de tout savoir et d’être et rester dans un état de Nirvana, il faut maintenant 
mettre cela en pratique. L’esprit dans la matière. Être au service de l’être humain 
pour lui permettre d’évoluer dans et à travers ses expériences de vie quotidienne 
et cela est extrêmement difficile. Quand faut-il intervenir et quand ne pas in-
tervenir ? Quand faut-il se précipiter pour aider et quand ne pas le faire ? C’est 
le grand discernement d’un Initié. Il n’interviendra que lorsque cela profitera 
à l’évolution de son prochain et que celui-ci aura la volonté de s’arracher à la 
captivité de la matière. L’initiation terrestre peut être comparée à la crucifixion, 
un processus d’abandon total, non calculé, à des entités supérieures. Pour cette 
épreuve, il faudra endurer la souffrance. Trahison, cruauté et injustice sont au 
menu et il faudra très certainement endurer. Naturellement, notre “moi infé-
rieur” voudra se révolter et réagir avec indignation. Mais le chemin déjà parcou-
ru nous fera réagir différemment. Au lieu de riposter de manière prosaïque, on 
le fera par le pardon, l’amour et la compassion pour le petit frère ou la petite 
sœur qui vit encore dans les ténèbres. “Père pardonne-leur, ils ne savent pas ce 
qu’ils font.” C’est la seule façon de façonner notre corps de lumière. On finira 
par spiritualiser progressivement tous les atomes du corps physique. Cette spi-
ritualisation ou « don de lumière » nous permettra en outre de maîtriser toutes 
les propriétés et tous les éléments matériels. Alors gagnez sagement la victoire 
sur les tendances inférieures ; notre amour et notre pardon prévaudront [...] 
Pourquoi est-il si difficile de changer la mentalité des gens ? Parce qu’ils ne sont 
pas dans leur élément. Un poisson est-il heureux en dehors de son élément eau 
? Si vous sortez un poisson de l’eau et que vous le mettez sur la terre ferme, il 
est impossible qu’il soit heureux, peu importe le nombre de ‘plaisirs’ que vous 
lui offrez ! Et l’homme ? On essaie de le convaincre par un langage et un code 
de conduite hautains, fiers, froids, autoritaires et universitaires. Ce n’est pas l’élé-
ment de l’homme, mais plutôt la chaleur, l’amour, la sagesse, la compassion, la 
justice, la bonté et la fraternité. Donnez-lui cela et il vous suivra. »51 

Exercice

« Entrez dans la nature et voyez tout ce qui vous entoure. Tout est vivant et 
significatif. Vous faites vous-même partie du décor du monde, vous êtes intégré 
au royaume de la nature vivante. Que vous regardiez à l’intérieur ou à l’exté-
rieur de vous-même, vous constaterez qu’une Intelligence inégalée, une Sagesse 
extraordinaire dirige et anime tout cela. Lorsque vous réalisez que le Créateur 

51.  White Eagle, De weg van de ziel, Ankh-Hermes.
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Lui-même vous parle à travers les fleurs, les arbres, les buissons, les animaux, les 
gens, le Soleil, le ciel, la lune et les étoiles, vous êtes un être humain conscient 
écoutant la Voix Divine. Vous commencez à cultiver l’immobilité dans vos pen-
sées et vos sentiments pour absorber la Voix Divine en vous. Cette Voix ne 
peut être perçue par notre âme qu’à travers une conscience toujours plus éle-
vée. Des moments d’extase peuvent être observés au cours desquels vous êtes 
libéré de toutes les limitations, problèmes et futilités terrestres appartenant à la 
conscience inférieure. Ce sont des moments où vous coopérez à la construction 
sur terre d’un Temple pour l’Éternel, Temple qui grandit aussi en vous. Chaque 
être humain peut entendre la Voix du Divin «Instructeur» à condition qu’il soit 
très vigilant et attentif. C’est la Voix de l’Unité, de l’Universel, de la Vérité. 
Bien d’autres voix essaient de pénétrer dans l’homme, mais il faut aiguiser le 
discernement pour distinguer ces différentes voix. La Nature ne tolère aucune 
discorde dans son Royaume, et lorsqu’il y a disharmonie entre le cœur et l’in-
tellect, entre les sentiments et les pensées, l’homme en subira les conséquences 
néfastes. Il nage dans l’Océan Cosmique et doit apprendre à y nager en pensant 
et en apprenant à vivre en harmonie avec les Lois Cosmiques. Une vie harmo-
nieuse, consciente et naturelle. »52

« Un jour, après avoir appris à maîtriser le vent, les vagues, les marées et la 
gravité, l’homme commencera à utiliser le pouvoir de l’amour pour Dieu et alors, 
pour la deuxième fois dans l’histoire du monde, l’homme aura découvert le feu. »53

5 Une nouvelle morale

« Mais nous n’irons pas plus loin si nous ne voyons que ce côté positif. Nous 
devons également nous occuper de la stratégie des forces opposées. […] Com-
ment chacun de nous peut-il y contribuer ? Chacun de nous peut faire ce qui 
est propre à son karma, rien de plus, mais espérons-le rien de moins, car nous 
aurons de grandes difficultés à surmonter. […] Peut-être que la chose la plus 
importante est d’apprendre à travailler ensemble. S’approcher de manière sacri-
ficielle et ne pas avoir peur que l’autre veuille manger le fromage accompagnant 
le pain. Cela n’est possible que si vous pensez à partir d’une vue d’ensemble, 
lorsque vous savez quel est le fil rouge qui guide tout le travail. Nous devrons 
développer de plus en plus le courage de penser à partir des grandes images, et 
surtout : de nous voir à la lumière de l’image globale. Au lieu de rendre les autres 
plus petits, nous pouvons apprendre à les rendre plus grands. »54

52.  Lode Driscart, communication privée.
53.  Teilhard de Chardin, s.j.
54.  B. Lievegoed, Over de redding van de ziel, Vrij geestesleven, p. 100.
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Shivananda sur notre mission en tant qu’êtres humains

« Nous devrions quitter ce monde en tant qu’anges, qui se sont incarnés en tant 
que sanctuaires humains. Nous ne devrions pas partir comme le même être qui 
est sorti du sein maternel; sinon, il n’y a eu aucune évolution, aucun progrès, 
aucun bénéfice de cette carrière bénie de la vie dans son ensemble qui nous a été 
donnée par Dieu Tout-Puissant, pour mener à bien sa mission d’ambassadeur, 
de représentant, pour ainsi dire, dans ce monde. Nous avons été envoyés dans ce 
monde par Dieu non pas pour diriger des usines, ouvrir des magasins et courir 
aux marchés, mais pour obéir au commandement de cet Être sous le comman-
dement duquel nous sommes venus au monde dans un but qu’Il connaît et que 
nous sommes supposés connaitre aussi. Quand on y va, on n’emporte pas nos 
usines et nos magasins avec nous … »55

Dans l’autre tu te vois

Un vieux rabbin demanda un jour à ses disciples : « Comment peut-on détermi-
ner le moment où la nuit se termine et le jour commence ? »
« Est-ce le moment où l’on peut distinguer de loin un chien d’un mouton ?, a 
demandé un des élèves. »
« Non ! », a dit le rabbin.
« Est-ce que c’est si tu peux distinguer de loin un dattier d’un figuier ? » a de-
mandé un autre.
« Non ! » a dit le rabbin.
« Mais quoi alors ? » ont demandé les élèves.
« C’est quand tu peux regarder le visage d’un autre et y voir ta sœur ou ton frère. 
Jusque-là, la nuit est toujours avec toi. »

55.  Dans le magazine yoga Licht van Shivananda, novembre 2012.

https://context.reverso.net/vertaling/frans-nederlands/sein+maternel
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Il paradigma spiritualista 
nello sviluppo armonico delle società

Carlo Belli1

Résumé : La vision spiritualiste est souvent considérée comme incompatible avec les 
exigences de la vie pratique et les dynamiques relationnelles et sociales. Cela constitue 
une grave erreur d’évaluation dans la mesure où la dimension collective et matérielle a un 
besoin substantiel d’être fécondée et nourrie par la perspective spirituelle, sans quoi elle se 
décompose et dégénère en une réalité dystopique déshumanisée et déshumanisante.


Da molti punti di vista risulta assai interessante indagare le relazioni esistenti tra le 
filosofie e le correnti spiritualiste,2 da un lato, e lo sviluppo delle società, al fine di 

1. Carlo Belli: politologo, professore di Relazioni Internazionali e di Peace-building e trasformazione 
nonviolenta dei conflitti, Università per Stranieri di Perugia (articolo pubblicato con il contributo dei 
fondi Università per Stranieri di Perugia – Finanziamento Dipartimentale alla Ricerca_Fdr 2022).
2. Posto che con la parola “spirito” si fa generalmente riferimento non solo ad un “fluido”, una 
materia “sottile”, una “sostanza” pensante e libera, bensì anche ad una “forza” che estende la sua 
azione a tutto l’universo – al punto che la materia la si può considerare come penetrata e ravvivata 
dallo spirito, il quale sarebbe governato non già dalle leggi meccaniche che regolano la materia tan-
gibile, ma piuttosto da Leggi più alte, che regolano il destino superiore e oltremondano dell’uomo 
–, in questo breve contributo il termine “spirituale” e il termine “spiritualista” verranno usati per 
designare ciò che è “connesso con”, o “appartiene a” una realtà immateriale, o “sottile”, la quale 
rende “viva” la materia, ma anche la trascende, essendole superiore. Per “spiritualismo” (termine 
introdotto nel xix sec. dal filosofo francese Victor Cousin), invece, si intende un «orientamento 
filosofico basato sul riconoscimento della realtà sostanziale dello spirito. [...] In via generale, lo 
spiritualismo si presenta sia nelle concezioni metafisiche dualistiche, sia in quelle monistiche, a 
seconda che concepisca la realtà spirituale soltanto come una delle realtà esistenti, accanto a quella 
materiale, o come l’unica vera realtà, benché anche nel primo caso quella spirituale sia comunque 
considerata come indipendente e superiore a quella materiale» (voce in Dizionario di filosofia, Trec-
cani, 2009). «“Spiritualistiche” sono le dottrine che, pur subordinando la realtà materiale a quella 
spirituale, continuano tuttavia a considerare quest’ultima ontologicamente come una realtà» (G. 
Calogero, voce in Enciclopedia Italiana, Treccani, 1936). Nello spiritualismo si privilegia la dimen-
sione interiore, la conoscenza introspettiva e la coscienza come sede di principi gnoseologici e 
valori morali, facendo così dell’interiorità e dell’autocoscienza il centro degli interessi umani, al 
fine di entrare in rapporto con la dimensione divina. Solitamente lo spiritualismo viene pensato in 
contrapposizione al materialismo ma, nella prospettiva di filosofi spiritualisti come Aïvanhov, la 
visione spiritualista non è affatto in antitesi al piano della materia; piuttosto, nella misura in cui la 
materia ha bisogno di essere vivificata dello spirito, lo spiritualista avrà come obiettivo la “spiritua-
lizzazione” della materia, cioè l’introduzione, in quest’ultima, di quei principi regolatori di ordine 
superiore che non solo conferiscono un senso e uno scopo alla realtà materiarle, ma ne possono 
assicurare un armonico funzionamento. In tal senso, una visione spiritualista dell’esistenza non 
denota affatto scarso attaccamento alla realtà materiale: l’integrazione della dimensione spirituale 
e di quella materiale può infatti avvenire proprio nel contesto dell’esistenza umana, grazie al lavoro 
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stabilire se vi sia una relazione tra la diffusione di tali correnti ed eventi collettivi di 
carattere sociopolitico. Volendo fare solo alcuni esempi, non possiamo non rico-
noscere la grande influenza che ha avuto la diffusione in Occidente delle filosofie 
spiritualiste orientali sui mutamenti sociali in Europa e negli Stati Uniti alla fine 
degli anni Sessanta. E ancor prima, agli inizi del xx secolo, abbiamo assistito ad un 
proliferare di movimenti spiritualisti che per quantità e diffusione non ha prece-
denti nella storia, con evidenti effetti sullo sviluppo artistico e culturale dell’epoca, 
le cui ricadute sul piano sociopolitico sono state frenate solo dalle grandi guerre 
mondiali. Ancor più interessante è constatare come pressoché tutti i principali 
movimenti indipendentisti rivoluzionari che dal xviii secolo in poi hanno portato 
all’instaurarsi degli Stati nazionali si sono rivelati, in qualche misura, legati alle at-
tività di movimenti spiritualisti – spesso di chiara impostazione elitaria –, al punto 
che in molti casi possiamo rilevare che i moti rivoluzionari non sono stati unica-
mente delle “rivoluzioni dal basso”, ma hanno spesso beneficiato di forti impulsi 
esoterico-spiritualisti promossi da singoli individui o sette.3

cosciente che gli individui possono fare singolarmente (occupandosi della propria crescita interiore) 
e collettivamente (trasferendo e manifestando gli effetti di tale crescita nel loro vissuto relazionale e 
intersoggettivo). Questi concetti saranno comunque ulteriormente chiariti più avanti.
3. La Massoneria ha senza dubbio avuto un ruolo di rilevo nella Rivoluzione Americana e, non a 
caso, molti dei Padri fondatori degli Stati Uniti erano massoni (come, ad esempio, George Wa-
shington, Benjamin Franklin e John Hancock), e le Logge massoniche hanno fornito un conte-
sto in cui gli ideali di libertà e uguaglianza venivano discussi e promossi. Un ruolo significativo 
fu svolto anche dalla corrente spiritualista del Deismo, una prospettiva teologica che sostiene 
l’esistenza di un Creatore, ma spesso rifiuta l’idea di una divinità interventista o delle rivelazioni 
religiose organizzate; Thomas Jefferson, un Padre fondatore degli Stati Uniti e terzo presidente 
del paese, era noto per le sue convinzioni deistiche.
È altrettanto evidente che Massoneria e Teosofia abbiano giocato un ruolo significativo nell’effer-
vescenza intellettuale che ha preceduto la Rivoluzione Francese: gli ideali massonici di libertà e 
uguaglianza hanno influenzato il clima intellettuale dell’epoca, e alcuni leader rivoluzionari erano 
membri della Massoneria, come ad esempio Antoine Joseph Pernety (1716-1801), alchimista e 
anche teosofo, coinvolto in studi esoterici; oppure, Martines de Pasqually (1727-1774), fondatore 
dell’Ordine degli Elu Coëns, un ordine massonico esoterico.
Durante il periodo delle Guerre d’indipendenza in America Latina, diversi leader indipendentisti 
erano membri della Massoneria, come ad esempio, Simón Bolívar e José de San Martín.
In Irlanda – dove era molto attiva anche la Società Teosofica – il Celtic Revival fu un movimento 
che cercò di rivitalizzare la cultura celtica, compresa la lingua e la mitologia irlandese. Anche se 
non esclusivamente esoterico, questo movimento ha contribuito a rafforzare un senso di identità 
nazionale e spirituale nel paese.
La Carboneria, un’organizzazione segreta attiva nell’Europa del XIX secolo che aveva rituali e ceri-
monie segrete che richiamavano elementi simbolici esoterici, fu coinvolta nei movimenti per l’in-
dipendenza italiana, dove interagì con l’Idealismo filosofico, che affrontava temi filosofici e spirituali, e 
influenzò alcuni intellettuali coinvolti nel Risorgimento italiano, quali Giuseppe Mazzini, Vincenzo 
Gioberti e Antonio Rosmini. In Italia la Massoneria ha svolto un ruolo significativo in diversi mo-
menti storici, inclusa l’epoca del Risorgimento italiano, nel XIX secolo. Molti dei leader chiave del 
movimento per l’indipendenza italiana erano associati alla Massoneria (lo stesso Mazzini, Giuseppe 
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Per sviluppare un’analisi scientifica più approfondita, una volta preso atto del-
la rilevanza sociale delle correnti spiritualiste, occorre anche cercare di capire se 
la capacità delle idee e dei concetti espressi dagli spiritualisti vada a condizionare 
i movimenti sociali solo in maniera superficiale oppure se, al contrario, la pro-
spettiva spiritualista possa rivelarsi un ingrediente fondamentale nella costituzio-
ne di gruppi sociali e politici che siano capaci di svilupparsi in maniera armonica.

Secondo questa visione, potrebbe essere un errore limitarsi a considerare la 
diffusione dei movimenti spiritualisti contemporanei unicamente come il risulta-
to di un’esigenza interiore delle persone o, in alternativa, solo come il prodotto 
strumentale di élite desiderose di sfruttare tale esigenza per logiche di potere. 
Forse sarebbe più corretto rilevare come tale diffusione possa piuttosto essere la 
risultante dell’incontro tra un’esigenza soggettiva di singoli individui e la necessità 
oggettiva del gruppo sociale di cui essi fanno parte, nella misura in cui in una col-
lettività in cui si instaurano i principi spiritualisti si osserva l’insorgere di effetti 
virtuosi che ne migliorano il funzionamento e l’efficienza.4

In questo senso, è dunque necessario valutare se l’applicazione dei principi 
spiritualisti possa davvero innescare tali comportamenti virtuosi a livello colletti-
vo, capaci di produrre quell’armonia sociale che da millenni grandi filosofi e ma-
estri spirituali indicano come traguardo possibile per tutte quelle comunità nelle 
quali tali comportamenti risultassero diffusi in maniera sufficientemente ampia.5

Garibaldi e Camillo Benso di Cavour), la quale rifletteva gli ideali illuministi di libertà, uguaglianza e 
fratellanza, tutti strettamente collegati alla lotta per l’indipendenza e l’unificazione nazionale.
In genere, le Logge massoniche fornivano spazi di incontro e discussione per intellettuali, politici 
e attivisti. In questi ambienti, le idee di libertà e indipendenza venivano dibattute e promosse, 
contribuendo a creare un contesto favorevole ai processi rivoluzionari, promuovendo altresì la 
formazione delle diverse identità nazionali. La Massoneria aveva una rete internazionale che 
collegava persone con ideali simili in svariati Paesi. Questa connessione internazionale ha contri-
buito a stabilire legami e solidarietà tra i movimenti di liberazione nazionale in Europa.
4. Affermazioni come quella dell’ex Segretario generale della Nazioni Unite, Dag Hammarskjöld, 
secondo cui “Le domande che sono alla base della vita spirituale non sono affare privato, ma 
possono anche e devono alimentare un impegno pubblico” (cfr. A. Labbucci, La salvezza e il peri-
colo. Spiritualità, politica e profezia ai tempi di Papa Francesco, Donzelli, 2015, p. 47), oppure valutazioni 
quali quelle del filosofo francese Paul Valadier: “E se la vita spirituale fosse una delle condizioni 
fondamentali di un’intensa vita sociale e politica?” (in P. Valadier, Lo spirituale e la politica, Lindau, 
2011.), devono far riflettere su quanto possa essere opportuno, se non addirittura necessario, far 
“collaborare” dimensione politica e visione spiritualista dell’esistenza.
5. Su questo aspetto vi sono diversi studi – che però presentano alcune criticità del punto di vista 
scientifico – miranti a stabilire quale sia la percentuale minima di individui che, praticando con 
stabilità e continuità un’esistenza di carattere spirituale, riesca a condizionare positivamente il 
tessuto sociopolitico. I più importanti sono quelli che studiano le conseguenze di un particolare 
tipo di meditazione, messo in atto per un lasso temporale piuttosto ampio, da parte di un numero 
significativamente elevato di individui, che produce il cosiddetto Effetto Maharishi (dal nome del 
guru indiano che lo ha teorizzato e applicato per primo, negli anni Sessanta del secolo scorso).
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In altri termini, è importante comprendere se e in quale modo la scelta per-
sonale e soggettiva di intraprendere un percorso di consapevolezza spirituale da 
parte di un numero sufficientemente elevato di individui, riesca a trasmettersi al 
tessuto sociale, orientandolo in maniera strutturalmente e radicalmente diversa 
rispetto a quanto accade quando la diffusione di tali principi non è così significa-
tiva, ovvero quando domina incontrastata una visione materialista dell’esistenza.

Volendo inquadrare più compitamente la questione, è innanzitutto necessario 
precisare che con l’espressione “prospettiva spiritualista” si intende qualcosa che, 
per sua natura, è indipendente da una visione religiosa, nel senso che una filosofia 
spiritualista si discosta nettamente dal mondo della religione per il fatto, ad esem-
pio, di essere tutt’altro che dogmatica. Certamente anche per gli spiritualisti vi sono 
principi, leggi, norme e regole che devono essere seguite, ma sono sempre principi, 
leggi, norme e regole che hanno una logica e una ragion d’essere chiara e trasparen-
te, razionalmente comprensibile e, quindi, per definizione, non dogmatica.

Rispetto alla visione materialista, quella spiritualista si caratterizza per il fatto 
che i suoi principi, le sue leggi, norme e regole non possono essere validate em-
piricamente, ma la loro fondatezza può essere piuttosto “dimostrata” dalla sen-
satezza e dalla coerenza intrinseca che esse possiedono, nonché – o, addirittura, 
soprattutto – dagli effetti positivi, sul piano esistenziale, di quanti vi si adeguano 
(effetti – questi sì – misurabili e verificabili empiricamente).

Per chiarire ulteriormente il concetto, possiamo definire “spiritualista” una 
corrente di pensiero, una filosofia, che invita i singoli individui ad assumere at-
teggiamenti e comportamenti che onorino quei principi che vengono considerati 
di “ordine superiore”6 rispetto a quelli prodotti dalle società umane, e ciò in 

Secondo tali studi, questa percentuale deve essere almeno superiore all’1% della popolazione 
che costituisce la collettività oggetto dell’esperimento. Sul tema si veda: Orme-Johnson, D.W., 
C.N. Alexander, J. L Davies, H.M. Chandler, W. E Larimore (1988). International peace project in the 
Middle East: The effects of  the Maharishi Technology of  the Unified Field, in Journal of  Conflict Resolution, 
32 (4): 776–812. Orme-Johnson, D.W, C.N. Alexander, J.L. Davies (1990). The effects of  the Maha-
rishi Technology of  the Unified Field: Reply to a methodological critique, in Journal of  Conflict Resolution, 34 
(4): 756–768. Orme-Johnson D.W., Dillbeck M.C., Alexander C.N. (2003) Preventing terrorism and 
international conflict: effects of  large assemblies of  participants in the Transcendental Meditation and TM-Sidhi 
programs, in Journal of  Offender Rehabilitation, 2003 36(1-4):283-302. Orme-Johnson D.W. (2003) 
Preventing crime though the Maharishi Effect, in Journal of  Offender Rehabilitation, 2003 36(1-4):257-281.
6. Senza voler entrare nel confronto tra Legge morale naturale universale e Diritto positivo stabilito dagli 
uomini, qui si tratta appunto di principi e “Leggi non scritte”, come ebbe a dire Sofocle nell’Anti-
gone (442 a.C.): «Sì, perché certo non è stato Zeus ad emanare questo editto, e la Giustizia [Dike], 
che dimora con gli dèi sotterranei, non ha mai stabilito per gli uomini leggi simili. Ed io non rite-
nevo che i tuoi bandi avessero tanta forza che un mortale potesse soverchiare le Leggi non scritte 
ed incrollabili degli Dèi. Poiché queste non vivono oggi o ieri, ma in eterno, e nessuno conosce il 
momento in cui ebbero origine, né da dove provengano» (Antigone, vv. 450-457), o nell’Edipo re, 
quando parla di «Leggi eccelse, generate nell’etere celeste, il cui solo padre è l’Olimpo», che «non la 
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nome di un interesse di ordine superiore, collettivo, una sorta di “alto ideale”. In 
nome di questo alto ideale ogni singolo individuo giunge volentieri a sacrificare 
i propri egoismi particolaristici e mira al bene superiore della società nel suo 
complesso, potendo così sperare di ottenere, a sua volta, quei benefici che deri-
vano dal fatto di vivere in una società armoniosa, dando così un senso altamente 
positivo e ideale al proprio ruolo di “animale politico”.7

Vale la pena osservare come in questa, o in altre possibili definizioni del con-

natura mortale degli uomini ha prodotto» e che «mai l’oblio addormenterà» (Edipo re, vv. 865-870.). 
Dello stesso tenore anche Eraclito, nel Frammento 114, quando osserva: «… tutte le leggi umane si 
nutrono della sola Legge divina, perché la Legge divina domina nella misura in cui vuole, basta per 
tutte le cose e ha prevalenza su di esse» (trad.it. in G. Reale (a cura di), I Presocratici, Bompiani, 2006, 
p. 367). Molti altri, tra cui anche Grozio (cfr. De jure bellis ac pacis, II, 19, 1), riprenderanno queste 
idee, per sottolineare come l’uomo ritrovi in se stesso tali Leggi, al punto che si potrà osservare 
come «la Legge non scritta, diversamente dalle leggi positive umane, è una legge interiore, espres-
sione di un ordine voluto da Zeus. È vero che questa Legge non è scritta, ma è chiara e vivente in 
eterno, e la sua forza è presente e obbligante persino a prezzo della vita» (vd. Matija Berljak, Il diritto 
naturale e il suo rapporto con la divinità, Università Gregoriana Editrice, 1978, p. 36).
7. Ci riferiamo alla ben nota affermazione di Aristotele, secondo cui «l’uomo è un “animale politico” 
(politikòn zôon), e in quanto tale è portato per natura a unirsi ai propri simili per formare delle co-
munità» (Politica I, 2, 1253a). In tal senso è importante rilevare come «spiritualità e politica possono 
apparire a uno sguardo superficiale come due dimensioni estranee l’una all’altra o perfino antiteti-
che. Tuttavia, se intendiamo “spiritualità” nel senso – non religioso e ancor meno confessionale – di 
ricerca e costruzione del senso del vivere, comprendiamo che essa riguarda ogni singolo individuo 
colto nella sua unicità e originalità, come anche la collettività che gli umani costruiscono e pertanto 
costituiscono. Chiamato a divenire se stesso, ogni uomo ha anche il compito di costruirsi in relazio-
ne con gli altri, di costruire dunque un “noi”, ed ha la responsabilità di costruire non solo “con”, ma 
anche “per” gli altri la casa comune. La responsabilità per gli altri è direttamente la responsabilità 
per il futuro e per le generazioni future» (L. Manicardi, Spiritualità e politica, Ed. Qiqajon, 2019, p. 7). 
«La politica si fonda sul dato di fatto della pluralità degli uomini, […] tratta della convivenza dei di-
versi, […] nasce tra gli uomini, […] nasce nell’infra, e si afferma come relazione», questa frase della 
filosofa tedesca Hannah Arendt (Che cos’è la politica?, Milano, Edizioni di Comunità, 1995, pp. 5-7) 
suggerisce ancora a Manicardi una riflessione interessante dal nostro punto di vista: «in quel “tra”, 
nello spazio vuoto tra gli uomini, tra me e l’altro, tra me, l’altro e il terzo, tra noi e gli altri, dunque 
nello spazio interpersonale e sociale, la politica incontra anche la dimensione spirituale. Dimensio-
ne spirituale intesa innanzitutto negativamente, come rifiuto del paradigma dell’homo absolutus, 
sciolto da legami e che declina la libertà come il rigetto dei vincoli. Intesa ancora come ripudio del 
mito del self-made man, dell’uomo che non deve nulla a nessuno, delle accuse della ricerca del parti-
colare, che riduce il mondo alle dimensioni della propria ristretta cerchia di interessi, dell’uomo che 
non si interroga, che non conosce né dubbio, né incertezza, né ricerca. […] Dimensione spirituale 
intesa poi positivamente come spazio accordato al gratuito, alle questioni del senso inteso come 
direzione, significato e gusto, come passione per l’umano, come assunzione cosciente di sé quale 
materiale da elaborare per umanizzarsi, per divenire se stesso, come ricerca di ciò che è al centro 
dell’esistenza umana e come realizzazione piena di sé nella via del perseguimento del bene comune, 
al servizio agli altri, della giustizia, dell’amore, come sforzo di pensiero e di azione che abbia di mira 
il “noi”, come rispetto profondo della sacralità di ogni persona» (L. Manicardi, Il “tra” come spazio del 
politico e dello spirituale, in L. Mortari (a cura di), Spiritualità e politica, Vita e Pensiero, 2018, p 81-82).
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cetto di “filosofia spiritualista”, troveremo sempre attribuito un ruolo centrale 
all’individuo, con una particolare attenzione al comportamento che esso pone in 
essere nel contesto sociale in cui si trova ad operare: in sostanza, in una prospet-
tiva spiritualista una società non è affatto un’entità meccanica-sistemica capace di 
autoregolarsi e ottimizzarsi indipendentemente dai suoi cittadini, e sono piutto-
sto gli individui ad essere responsabili, singolarmente e collettivamente, del buon 
funzionamento della società medesima, nonché della sua armonica evoluzione. 
Pertanto, sono loro che devono essere persuasi dell’importanza di lavorare su se 
stessi, sul proprio carattere, sul proprio modo di relazionarsi, al fine di sviluppare 
atteggiamenti altamente utili dal punto di vista sociale, quale l’altruismo, la tolle-
ranza, la nonviolenza, lo spirito di sacrificio, l’empatia…

Non è certo cosa da poco convincere degli individui che, per loro natura, o – 
più verosimilmente – per condizionamento sociale, sono stati abituati ad essere 
egoisti, auto-centrati, desiderosi o bisognosi di potere, per renderli invece consa-
pevoli di quanto sia piuttosto necessario abbandonare tali comportamenti nell’in-
teresse della collettività e, quindi, indirettamente, anche nel loro proprio interesse. 
Tuttavia, secondo i filosofi e i maestri spirituali, ciò è assolutamente possibile.

Per raggiungere tale scopo, i filosofi spiritualisti8 da secoli attuano opere di 
convincimento ben strutturate ed organizzate, inserite in un corpus filosofico nel 
quale ricorrono almeno tre distinti momenti, vale a dire, 1) l’enunciazione delle 
Leggi e dei principi fondamentali che regolano l’esistenza, nella convinzione che 
solo la conoscenza e la comprensione profonda di tali leggi ne facilita il rispetto; 
2) la spiegazione di come è organizzata la struttura interiore degli esseri umani, 
al fine di facilitare nei singoli individui la presa di coscienza dei propri punti di 
forza e dei propri limiti; 3) la definizione degli aspetti pedagogici e formativi, con 
il fine di accompagnare e sostenere l’evoluzione spirituale degli individui.

1) In un insegnamento spiritualista vengono dunque in primo luogo enunciate 
le Leggi fondamentali di ordine superiore che è necessario conoscere e rispettare 

8. Annoveriamo in questa categoria quei filosofi che possono anche dirsi maestri spirituali, che tanta 
parte hanno avuto nella nascita e nella diffusione delle grandi filosofie e religioni dell’antichità 
e dell’età classica, ma che ritroviamo anche in epoche più vicine alla nostra, come nel Rinasci-
mento. Di questo medesimo avviso è anche Eugenio Garin (cfr. Il filosofo e il mago, in Garin (a 
cura di), L’uomo del Rinascimento, Laterza, 1989, p. 169 e ss.) quando, volendo mettere in risalto le 
similitudini tra il periodo classico e il Rinascimento, osserva che occorre «pensare, più o meno 
esplicitamente, a quello che erano stati i filosofi delle città greche, e in genere del mondo antico: 
maestri di vita e scienziati, medici delle anime e dei corpi, riformatori e critici radicali, pronti a te-
stimoniare tali verità anche con la morte – Pitagora e Empedocle, Socrate e Platone, Democrito 
ed Epicuro, Pirrone e Plotino, senza dimenticare Cicerone e Seneca –», personaggi cui Garin, per 
il tempo del Rinascimento, ama accostare anche nomi quali Marsilio Ficino, Cornelio Agrippa, 
Erasmo da Rotterdam, Paracelso, Giordano Bruno, i quali «portano a livello di ricerca razionale 
le istanze cui intendevano rispondere maghi e astrologi».
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per far sì che ogni individuo possa vivere ed agire in sintonia con ciò che molte 
tradizioni filosofiche e religiose definiscono “il necessario fluire degli eventi”.9

L’adeguamento a queste Leggi di ordine superiore assicurerebbe agli esseri 
umani un uso più efficiente ed efficace delle proprie risorse in relazione all’ambiente 
e all’ecosistema in generale, al punto che il rispetto di tali Leggi avrebbe un’utilità 
e una convenienza pratica, concreta, quindi oggettivamente misurabile.

Nel corso della storia delle filosofie spiritualiste, tali Leggi sono state defini-
te usando termini ed espressioni di volta in volta diversi, focalizzandosi su un 
aspetto piuttosto che su un altro (spesso per adattarsi al contesto socioculturale 
dell’epoca) anche se, in essenza, offrono però, il medesimo messaggio.

Ad esempio, in quella che può essere considerata come la cultura spiritualista 
più antica – quella vedica – ci si adegua alle Leggi di ordine superiore praticando la 
non-identificazione e il distacco dalle cose di questo mondo. Il che non significa affat-
to inazione e apatia, al contrario: non a caso, nel più vasto poema epico induista, il 
Mahabharata, si spiega chiaramente che il successo delle operazioni militari può es-
sere conseguito solo e proprio da chi applica concretamente tale prescrizione, che 
permette di massimizzare le proprie capabilities in quanto si evita di essere disturbati 
nel proprio agire da sentimenti di natura inferiore, come la rabbia, la paura, etc... i 
quali nascono appunto dall’identificazione con il bisogno di vincere.

E anche nella cultura cinese – di poco posteriore al periodo vedico indiano e 
sicuramente influenzata dalla visione vedica –, e più precisamente nell’Arte della 
Guerra di Sun Tzu, la non-identificazione, finalizzata all’obiettivo della vittoria, vie-
ne suggerita come conditio sine qua non proprio per vincere in maniera pressoché 
certa: per quanto possa sembrare paradossale far riferimento ad un testo che si 
presenta – in apparenza – come un trattato di strategia militare, abbiamo qui un 
buon esempio di come un principio spiritualista possa avere delle evidenti rica-
dute su un piano di mera efficienza materiale.

Nella cultura buddhista si sviluppa una visione più centrata sulle dinamiche 
intersoggettive, e si attribuirà un’importanza significativa alla compassione, nel senso 
più elevato del termine, intesa come espressione di una sostanziale e qualitativa-
mente elevata capacità empatica, motivata dalla constatazione che tutti gli indivi-
dui che costituiscono una collettività sono interconnessi tra di loro, e il disagio 
sofferto anche da uno solo si ripercuote, prima o poi, su tutti gli altri, finendo 
per produrre effetti nocivi anche a livello sociale: anche qui abbiamo dunque un 

9. In quella che è una delle prime correnti filosofiche spiritualiste di cui resta traccia scritta, tale 
concetto viene espresso con il termine, non traducibile, di “Tao”, impiegato in tal senso nel tratta-
to noto come Tao Te Ching (Il Libro della Via e della Virtù), sul quale è basata la corrente filosofica 
del taoismo, il cui fondatore è Lao Tzu, vissuto in Cina tra il vi e il v secolo a. C., considerato 
contemporaneo di Confucio (551 a.C.-479 a.C), ma più anziano di lui, come si può evincere da 
Le Memorie storiche di Sima Chian (145 a.C. circa - 86 a.C. circa) testo, quest’ultimo, citato in G. 
Mancuso (a cura di), Lao-Tzu, Il Libro del Tao, Newton Compton, 2013, p. 5.
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esempio di come un principio spirituale alto, elevato, eticamente forte, abbia una 
ragion d’essere di carattere utilitaristico nella misura in cui stimola atteggiamenti e 
impatti che sono, notoriamente, capaci di ottimizzare le relazioni intersoggettive.

Con la cultura cristiana prende vigore un’ulteriore Legge spirituale fondamen-
tale, quella dell’amore disinteressato, che nobilita la disponibilità al sacrificio perso-
nale. Per i gruppi sociali tale disponibilità individuale (volta a rendere sacre – sa-
crum facere – le azioni e le scelte del singolo) presenta anch’essa dei chiari vantaggi 
sul piano competitivo, nella misura in cui l’unione incondizionata e coordinata 
dei propositi dei singoli aumenta notevolmente la forza del gruppo: ciò era già 
stato espresso dalla dottrina spiritualista collettivista confuciana, ma la ben più 
vigorosa motivazione derivante dal principio dell’amore “disinteressato”, con-
tribuisce sicuramente a rendere tale idea ancor più radicata nella coscienza degli 
individui, quindi più efficace da un punto di vista collettivo.

Nella cultura islamica, tale prospettiva viene declinata seguendo il tema del 
principio di fratellanza, chiarendo le modalità e gli obiettivi che ogni singolo indivi-
duo dovrebbe avere in una società efficiente, forte, armoniosa, pacifica.

2) In secondo luogo, filosofi e maestri spirituali dell’antichità, come anche del 
periodo moderno e contemporaneo, spiegano ai propri discepoli che l’utopia spi-
ritualista è una realtà praticabile, ma a condizione che si intervenga sulla struttura 
caratteriale dei singoli esseri umani, per orientarla nella direzione corretta, quella 
virtuosa, in linea con la morale naturale. Ma se la “chiave di volta” è l’individuo, 
ecco che la chiave essenziale10 per affrontare e risolvere tutti i problemi sociali sarà, di 
nuovo, l’individuo; e per agire su di esso bisogna conoscerne la struttura interiore, 
il modo in cui è organizzata la sua psiche, il modo in cui si creano e si strutturano 
le emozioni, i pensieri, le azioni. Conoscere come è organizzata e strutturata la 
natura umana, quali sono le trappole comportamentali in cui le persone cadono 
quando non hanno il controllo di sé, quali le conseguenze nefaste dei comporta-
menti disarmonici a livello sociale, tutto ciò deve essere conosciuto in quanto ha 
funzione propedeutica nel progetto di costruzione sociale comune a tutte le grandi 
correnti spiritualiste. In effetti, dopo aver spiegato quali sono i principi e le leggi il 
cui rispetto assicura il buon funzionamento di un sistema sociale in relazione alle 
dinamiche interne ed esterne (cioè in rapporto all’ecosistema), questi filosofi si 
preoccupano di evidenziare are i punti di forza, ma anche le debolezze della natura 
umana, la facilità con la quale essa tende a deviare dalla retta via e quali possono 
essere i problemi che conseguentemente insorgono a livello sociale, il tutto al fine 
di far ben comprendere quanto sia necessario attuare delle “correzioni” e delle 
“trasformazioni” costruttive negli atteggiamenti e nelle attitudini individuali.11

10. Qui si fa volutamente riferimento ad una espressione sovente impiegata da Aïvanhov, che ritro-
viamo nel titolo di una sua opera: La chiave essenziale per risolvere i problemi dell’esistenza, Prosveta, 2009.
11. L’esortazione di Gandhi «Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo», ben riassume quan-
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3) Infine, ogni filosofia spiritualista che si rispetti presenterà una dimensio-
ne pratica, una sorta di prasseologia esistenziale, che consta di tutta una serie di 
esercizi e attività “formative”, volta a costruire e modellare il proprio carattere in 
funzione di quelle che sono le esigenze di adeguamento a quei principi di ordine 
superiore precedentemente enunciati; in altri termini, viene affrontato l’aspetto 
pedagogico, partendo dal presupposto che gli individui possono essere educati a 
riattivare le proprie innate competenze spirituali, e si forniscono i mezzi atti a com-
piere un lavoro quotidiano, costante, profondo di trasformazione interiore, capa-
ce di produrre risultati stabili sull’indole di ciascun individuo al fine di garantire gli 
obiettivi di armonia e pace sociale cui ogni singolo essere umano – come anche 
ogni collettività – dovrebbe tendere per loro natura, in virtù di una sorta di ade-
guamento ad un progetto esistenziale al quale l’intera umanità sarebbe destinata.12

Nell’Insegnamento del filosofo spiritualista Omraam Mikhaël Aïvanhov ritro-
viamo per l’appunto tutti questi elementi: una visione cosmogonica ed escatologica, 
un’analisi della struttura costitutiva dell’essere umano, e una profilassi comporta-
mentale e interiore da assumere al fine di orientare le proprie capacità e potenzialità 
nella giusta direzione, per poter “incarnare” quelle virtù, quei principi, che fanno 
funzionare correttamente il mondo materiale, vale a dire il proprio contesto poli-
tico e sociale. Ma uno degli aspetti più importanti del pensiero di questo filosofo 
spiritualista – che lo fa essere particolarmente originale rispetto ai suoi predecesso-
ri – è riconducibile all’enfasi che egli attribuisce alla necessità di una presenza attiva 
dell’individuo nel tessuto sociale, soprattutto se e quando esso è impegnato in un 
percorso di crescita spirituale.13 In altri termini, per Aïvanhov non è più tempo di 

to la visione spiritualista ritenga importante il lavoro di trasformazione interiore, di formazione 
del carattere, di ogni singolo componente di una comunità sociale (vd. E. Easwaran, Gandhi. 
Come un uomo cambio se stesso per trasformare il mondo, Elliot, 2011, p. 50).
12. In uno degli episodi più famosi e significativi del Mahabharata un Lago magico (di cui si traveste 
la divinità chiamata Dharma) rivolge molte domande all’eroe Yudhishthira, e in una di queste il 
Lago chiede “Cos’è inevitabile per ognuno di noi ?”, e Yudhishthira risponde “La felicità!”.
13. «In passato, gli insegnamenti spirituali conducevano gli esseri umani sulla via della salvezza indivi-
duale. Il sapere, i poteri, l’illuminazione, ovvero tutto ciò che si riusciva ad acquisire era finalizzato 
per se stessi, per il proprio sviluppo e la propria elevazione. Ecco perché molti andavano a isolarsi 
da qualche parte nei deserti, sulle montagne, nelle grotte o nei monasteri per non essere disturbati. 
Ora però siamo entrati nell’era della collettività, della fratellanza, e dobbiamo superare la filosofia 
della salvezza personale. Occorre perfezionarsi, è chiaro, ma non isolarsi fisicamente o spiritual-
mente per evitare di essere disturbati dagli altri; al contrario, bisogna accettare gli inconvenienti, fare 
dei sacrifici, soffrire persino, ma essere utili. Allora, non cercate di frequentare una Scuola iniziatica 
per occuparvi solo del vostro sviluppo spirituale. “Ma vogliamo salvare la nostra anima!”, diranno 
alcuni. Benissimo, ma costoro pensino anche all’anima degli altri: è così che si salveranno. Continu-
ino pure a mettere nella loro mente l’idea del perfezionamento, ma comprendano che tale perfezio-
namento non deve essere esclusivamente per loro stessi. Perfezionarsi per se stessi rappresenta solo 
la metà del compito. Il nostro vero compito è quello di perfezionarci per noi stessi e per gli altri, al 
fine di essere utili al mondo intero» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 24.x.2014).
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eremiti: l’uomo spirituale deve essere un uomo socialmente impegnato,14 che quin-
di attribuisce un’importanza sostanziale alla creazione di un tessuto di relazioni 
armoniose con tutti i membri della propria vasta comunità – che considera fratelli 
e sorelle nello spirito –, nella consapevolezza di essere un elemento costitutivo di 
un grande “organismo biologico” chiamato umanità. È così che si forma il “Citta-
dino ideale”.15 Durante la sua esistenza Aïvanhov ha sviluppato un insegnamento 
assai esteso, spaziando in tutti gli ambiti dell’esistenza umana e avendo come obiet-
tivo dichiarato, al di sopra di tutto, lo sviluppo dell’uomo in un contesto sociale 
stabilmente armonico. La sua filosofia presenta aspetti di indiscutibile attualità: in 
particolare, ci si riferisce al grande rilievo che Aïvanhov dà al tema del principio di 
fratellanza, del quale individua con precisione il ruolo cruciale nel contesto dello 
sviluppo sociopolitico delle società umane.16 Ma per far sì che tale obiettivo possa 
essere realizzato è appunto indispensabile che i cittadini interiorizzino metodi e 
prescrizioni adeguati, da apprendere mediante un preciso sistema pedagogico, che 
Aïvanhov sviluppa compiutamente e dove si definiscono le linee guida di un lavoro 
individuale e collettivo, capace di realizzare concretamente un ideale che è lungi 
dall’essere utopico, e nel quale il singolo individuo non è affatto annullato dalla 
società, ma è il vero protagonista e difensore dell’armonia e della pace collettiva.

14. Vd. O. M. Aïvanhov, Le spiritualiste dans la société, Prosveta, 2005. Per il fatto di avere una voca-
zione ontologicamente politica, la dimensione naturale dell’uomo è «intimamente connessa alla 
dimensione della singolarità, che indica non solo l’originalità unica di ciascun essere umano, ma il 
suo essere solo di fronte al progetto dell’esistenza. […] Ciò significa confrontarsi con le questioni 
essenziali del vivere, le questioni di significato, quelle per quali ne va del senso dell’esserci. […] 
Questo lavoro del pensare le questioni essenziali costituisce il cuore della pratica di spiritualità, 
di cui l’anima ha necessità per far fiorire l’esistenza. […] Ma la spiritualità chiusa nel recinto 
della vita privata diventa arida. Il senso delle pratiche di spiritualità sta nel trovare le strade per 
dare forma a quella vita buona che costituisce il senso del lavoro politico. […] È tempo di dare 
inizio ad un nuovo modo di dare forma alla nostra sostanza singolare e plurale, coltivando una 
spiritualità che guarda alla politica e una politica che si nutre di spiritualità» (L. Mortari (a cura 
di), Spiritualità e politica, Vita e Pensiero, 2018, p 7).
15. Sul tema vd. anche Bruno Fuoco, Cittadinanza globale e società fraterna, SME, 2019; Geraldine Finn, 
The Politics of  Spirituality: The Spirituality of  Politics, in Feminist Theology, vol. 11, issue 3, p. 333-345, 
2003. Anche Michel Foucault, in una serie di articoli pubblicati sul Corriere della Sera (Corriere della 
sera, vol. 103, no 279, 26 novembre 1978, pp. 1-2.) introduce il concetto di “spiritualité politique”, 
scatenando un ampio dibattito sul tema: Ladelle McWhorter, Foucault’s Political Spirituality, in Philos-
ophy Today 47, no. Supplement, University of  Richmond - Philosophy Faculty Publications, 2003, 
pp. 39-44. Fernando Alba, Subjectivation Éthique et Spiritualité Politique: À-propos de l’Analyse de Michel 
Foucault sur la Révolution Iranienne, in Revista de Filosofia Moderna e Contemporánea, Brasília, v.7, n.1, abr. 
2019, p. 79-114. Julien Cavagnis, Foucault, une politique de la vérité, in Cahiers philosophiques, n° 130 - 3e 
trimester, 2012, pp. 51-71. Michiel Leezenberg, Power and Political Spirituality: Michel Foucault on the Is-
lamic Revolution in Iran, in Arcadia - International Journal for Literary Studies, 2004, 33(1). Antonella Cero, 
Volontà di rivoluzione, in aa.vv., Michael Foucault. L’Islam et la révolution iranienne, Mimesis, 2006, p. 145.
16. Sul tema vd. Antonio Maria Baggio, Il principio dimenticato: la fraternità nella riflessione politologica 
contemporanea, Città Nuova, 2007, p. 213.
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Comment tisser des liens transnationaux afin de 
contribuer à la réalisation d’une Fraternité universelle

Agnès Lejbowicz1

Résumé : Cette année, la 36e Assemblée consultative de la Fondation Internationale 
Padme2 nous a rassemblés autour de trois questions choisies par son Président Philippe 
Ramel : 1. À quels besoins actuels de l’humanité répond la diffusion de l’Enseignement 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov et comment y répondre. 2. Comment la spiritualité se 
développe autant à partir de découvertes intérieures personnelles que d’un vécu partagé 
collectivement ? 3. Comment poursuivre la diffusion d’un pays à un autre pays. En guise 
de conclusion à nos réunions, mon intervention essaie de répondre à ces trois questions à 
la fois en prenant comme fil directeur l’historique de la diffusion des livres d’O. M. Aïvan-
hov traduits en arabe par la Fraternité du Liban. Mon propos peut être résumé par cette 
phrase du Maître qui révèle aux croyants de toutes les religions le chemin sur lequel ils se 
découvriront frères et sœurs tous unis en Dieu : « Le vrai croyant est celui qui découvre 
Dieu dans la religion des autres ; car Dieu est dans l’âme de tous les hommes et les femmes 
dès l’instant où ils ont compris que c’est là, dans leur âme, qu’ils doivent Le chercher. »3


Je vais donc porter à votre connaissance un projet pour lequel Padme souhaite-
rait la participation de tous ceux – frères, sœurs et amis - qui trouveront un sens 
à cette action. Elle a pour point de départ Prosveta-Liban qui diffuse les livres 
du Maître en français, anglais, arabe et arménien au Moyen-Orient. Nous avons 
tous présents à l’esprit les événements qui continuent à bouleverser cette région 
depuis l’échec du mouvement appelé «  le printemps arabe  » (décembre 2010 
- décembre 2012). Au lieu de se décourager et d’attendre des jours meilleurs, 
Prosveta Liban a continué à faire traduire en arabe les livres du Maître ainsi qu’à 
les faire imprimer avec le soutien sans réserve de la Fondation Internationale 
Padme. Il en résulte un stock de plus de 10.000 livres du Maître en attente de 
leurs lecteurs. Pour situer cette action, j’évoquerai brièvement les cinq moments 
qui ont marqué l’histoire de Prosveta Liban.

1 Agnès Lejbowicz, française, née en 1942, a rencontré en 1957 Omraam Mikhaël Aïvanhov 
dont la pensée reste toujours sa source principale de références et de réflexion. Agrégée et Doc-
teur en philosophie, elle a enseigné la philosophie dans les classes préparatoires aux grandes 
Ecoles et la psycho-pédagogie aux futurs enseignants des collèges. Ses travaux universitaires, un 
livre et quelques articles, portent sur la philosophie du droit international.
2. Du 20 au 23 octobre 2023, aux Monts-de-Corsier en Suisse, se sont retrouvés en distanciel et 
présentiel près d’une cinquantaine de responsables des Associations et des équipes d’édition 
et de diffusion ayant à cœur de vivre et de faire connaître l’enseignement du Maître Omraam 
Mikhaël Aïvanhov. 
3. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Qu’est-ce qu’un Fils de Dieu?, Édition Prosveta, p. 227.
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I. Comment l’Enseignement du Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov a 
commencé à se diffuser au Liban

1.	Premier contact assez mystérieux que Serpouhy, vivant au Liban, eut aux Usa où 
elle était venue rendre visite à un de ses frères en 1980. Un jour, à Los Angeles, 
dans la cage d’ascenseur d’un gratte-ciel, un inconnu, au moment de sortir, 
lui remit un livre, sans rien lui dire. Elle regarda l’auteur  : Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, un nom qu’elle ne connaissait pas. Quand elle commença à lire ce 
livre intitulé Life Force4, il lui apporta intérieurement ce qu’elle désirait le plus.

2.	De retour au Liban, elle décida de venir en France rencontrer le Maître. Elle 
lui écrivit pour avoir son autorisation et participa pendant une semaine, en 
septembre 1984, au congrès du Bonfin. Le Maître, informé de sa venue, 
demanda que lui soit réservée une place au premier rang dans la salle où nous 
prenons les repas et écoutons ses conférences, salle qui peut accueillir au moins 
800 d’auditeurs. Avant son retour au Liban, le Maître la reçut. Lorsqu’elle quitta 
le Bonfin, nous qui la voyions partir, étions très inquiets, car elle retournait à 
Beyrouth en pleine guerre civile. Mais elle, elle avait trouvé une sérénité et une 
assurance que rien ne semblait pouvoir ébranler.

3.	Fin janvier 2000, je reçois un courrier de l’École Supérieure de la Magistrature 
de Paris qui me demande de participer au colloque Droit et Religion à l’Université 
Saint Joseph de Beyrouth5 en me proposant comme thème : La Fraternité en 
droit international. Je ne connaissais aucun des professeurs de cette université. 
Connaissaient-ils eux ma thèse de philosophie qui s’intitule  : « Philosophie 
du droit international. L’impossible capture de l’humanité » ? J’étais surprise 
et inquiète. Mais, je m’interrogeais : «  Pourquoi ce courrier m’arrive-t-il la 
dernière semaine de janvier 2000 ? Né le 29 janvier 1900, le Maître aurait eu 
100 ans ! Fallait-il que cet anniversaire ait sur terre un point d’ancrage ? » Je 
doutais de ma capacité à relever ce défi, mais je fus fortement encouragée par 
le Président de la Fraternité suisse et de la Fondation internationale Padme, 
frère Jean-Claude Zeller, qui me dit d’accepter et qu’il m’accompagnerait.

4.	Le Liban, aux dix-huit confessions religieuses reconnues par la Constitution 
du pays, n’accepte comme citoyens que ceux qui déclarent leur appartenance 
à l’une d’elles. Je centrai alors ma conférence sur cette question : pourquoi 
aucune des trois religions monothéistes, juive, chrétienne et musulmane, ne 
parvient à faire émerger l’idée de Fraternité universelle  ? Combien de fois 
au cours de l’histoire elles se sont même combattues ? Était-ce vraiment au 

4. Life Force est la traduction en anglais de Les Puissances de la vie, Œuvres complètes, Tome 5.
5. L’Université Saint-Joseph rassemble la Faculté de Droit et des Sciences politiques ainsi que le 
Centre des droits du monde arabe.
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nom du Dieu unique, Maître de l’univers et de tous les humains ? Dieu peut-
Il vouloir Se combattre Lui-même à travers Son unicité ? Quelle absurdité ! 
Et combien aussi de massacres à l’intérieur de chacune de ces religions  ! 
Pourquoi leur fondement, cette idée d’un Dieu unique, d’un Créateur unique 
de tous les êtres, ne les conduit-elle pas à la conviction que nous sommes tous 
membres de la même famille humaine, ayant les mêmes droits, en tant que fils 
et filles de Dieu ? Quant à l’ensemble des actes institutionnels internationaux, 
il cherche certes à pacifier cette humanité partagée politiquement en moins 
de 190 États. Ils s’y sont employés avec conviction en formulant en 1948 
une Déclaration universelle des droits de l’homme, puis en 1966 deux grands pactes 
internationaux et, par la suite, de multiples conventions internationales. Mais 
cela sans succès, car le droit international est un droit de coordination fragile 
entre des États qui, après s’être unis aux uns pour s’opposer aux autres, 
renversent leurs positions. Jeux de stratégie permanents où l’idée même 
d’humanité peut être mise en péril. Le droit international n’a pas le pouvoir 
d’obliger les volontés étatiques à s’accorder harmonieusement, afin que tous 
les peuples répartis sur des territoires aux ressources tellement disparates 
coordonnent leurs efforts pour aboutir à une vie acceptable et digne pour tous 
les terriens.6 Le soir de ce colloque, qui se tenait à l’Université Saint Joseph 
en mai 2000, durant le cocktail et le repas qui suivirent, les rues retentissaient 
de tirs de mitraillettes pointées vers le ciel. Impressionnés, voire troublés, les 
conférenciers venus de l’étranger allèrent aux fenêtres d’où ils aperçurent 
dans de petites camionnettes sans toit des soldats libanais qui fêtaient, nous 
a-t-on dit, le départ des troupes syriennes.

5.	Prévenus de notre venue à Beyrouth en raison de ce colloque, Serpouhy et son 
mari Raffi, nous avaient proposés de rester encore quelques jours au Liban 
pour visiter les sites emblématiques du pays et rencontrer leur petit groupe 
de frères et sœurs dont certains, quelques années plus tard, vinrent passer une 
dizaine de jours dans la Fraternité suisse. Je n’oublierai jamais ce moment où, 
après la réunion fraternelle, tous assis autour de la table où nous prenions une 
collation, une femme d’allure très digne, appartenant à la haute société, a pris 
un livre du Maître de la collection Izvor, l’a tenu entre ses deux mains, puis 
frappant trois fois son front avec ce livre, nous a dit d’une voix forte, comme 
dans un cri de désespoir contenu et de reconnaissance : « C’est lui qui nous a 
sauvés pendant la guerre civile ! » Elle avait trouvé son premier livre du Maître 
dans une librairie parisienne. Il était clair alors que le Maître souhaitait que la 
Fondation internationale Padme aide le Liban.

6. Voir Agnès Lejbowicz, « La fraternité en droit international », article édité dans l’ouvrage col-
lectif  Droit et religion, aux éditions Bruylant, Bruxelles, 2003.
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II. Les première années : 2000-2011

Serpouhy et son mari Raffi ont commencé à chercher des personnes susceptibles 
de traduire les livres du Maître du français en arabe. La Fondation Padme assume 
les frais de traduction et d’impression. Serpouhy visite les librairies à Beyrouth et 
ailleurs dans tout le pays jusqu’en Syrie, et propose aussi les livres du Maître en 
français et anglais, en attendant qu’ils soient traduits en arabe. Quant à Raffi, que 
sa profession oblige à passer plusieurs semaines d’affilée et, plusieurs fois par 
an, au Nigéria, en Arabie Saoudite, au Koweït et autres Etats du Golfe, il nous 
accompagne de ses conseils.

En 2003, Serpouhy nous a téléphoné pour nous dire qu’elle venait d’apprendre 
que, dans le défilé des jeunes filles sélectionnées pour le concours de Miss Liban, 
il y avait une candidate filmée en maillot de bain, une serviette au bras, tenant le 
premier livre du Maître paru en arabe : Règles d’or pour la vie quotidienne. Interro-
gée sur ses goûts et ses lectures, elle montra ce livre et résuma en peu de mots 
sa philosophie de la fraternité. Quelques jours plus tard, résultat du concours : 
cette jeune fille est élue Miss Liban. Et, lorsque dans la librairie Antoine, la plus 
importante de Beyrouth qui a des succursales dans tout le Liban, les clients ve-
naient chercher cet ouvrage, ils demandaient « le livre de Miss Liban » !

III. Évolution de la situation 2011-2023

En 2011, avec le début du « printemps arabe », la situation politique entraîne 
de grands changements dans toute la région. À la suite de la guerre civile dé-
clenchée en Syrie, il n’y a plus de rencontres fraternelles ni de vente de livres du 
Maître dans ce pays, tant la dévaluation y est forte... Au Liban, appelé un temps 
la Suisse du Moyen-Orient, la population de la capitale double en raison de la 
venue d’émigrés fuyant la Syrie. Les partis se déchirent, Beyrouth n’attire plus 
les Koweïtiens, ni les Irakiens, ni les riches Saoudiens : ils ne viennent plus faire 
librement leurs achats ... 

Durant cette période, malgré toutes les difficultés, par les soins de Prosve-
ta-Liban, douze livres du Maître en arabe sont traduits : 11 livres de la collection 
Izvor ont été édités en France et stockés à Prosveta France. Le 12e livre, le pre-
mier recueil de Pensées quotidiennes, est en attente d’impression. En effet, les envois 
au Liban se font rares, la monnaie s’effondre, les banques bloquent l’argent des 
particuliers... Le stock de livres stagne.

Etant donné cette situation, Prosveta-Liban a pris alors la décision de cher-
cher un éditeur-distributeur sur place et de travailler avec lui. Serpouhy rencontre 
Dar Al-Rafidain, un éditeur-distributeur irako-libanais, dont la présence à de 
nombreux Salons du livre dans le monde arabe attire l’attention. C’est lui qui, 
en 2019, a édité le premier livre des Pensées quotidiennes du Maître. Lors du Salon 
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du livre arabe en 2021 à Riad, capitale de l’Arabie saoudite, le jury attribua à Dar 
Al-Rafidain le premier prix pour ses choix et sa volonté d’éditer des livres de 
haute moralité. Le livre de Pensées quotidiennes était exposé, comme il l’a été à la 
foire du livre de Beyrouth, début octobre 2023, avec les autres livres du Maître 
en français, anglais et arabe. Serpouhy nous a envoyé des photos du stand où ils 
étaient très visiblement exposés.

Actuellement, Dar Al-Rafidain accepterait de prendre 200 exemplaires de cha-
cun des 11 titres des livres traduits en arabe édités par Prosveta. Une fois les 
2200 livres remis à Dar Al-Rafidain, il en resterait encore environ 8000 livres en 
arabe. Et, rappelons-le : tous ces livres, que Prosveta France accepte de stocker, 
existent grâce au travail et à la générosité des frères et sœurs qui soutiennent la 
Fondation internationale Padme.

IV. Liste actuelle des livres Izvor traduits en arabe

Voici l’état du stock une fois retirés les livres réservés à Dar Al-Rafidain
P 202 L’homme à la conquête de sa destinée - 460
P 203 Une éducation qui commence avant la naissance - 830
P 204 Le yoga de la nutrition- 600
P 208 L’égrégore de la Colombe ou le règne de la paix - 200
P 214 Le Masculin et le Féminin, fondements de la création (2e édition) - 950
P 224 Puissances de la pensée -740
P 227 Règles d’or pour la vie quotidienne (2e édition) - 710
P 229 La voie du silence - 690
P 231 Les semences du bonheur - 800
P 233 Un avenir pour la jeunesse - 1030
P 243 Le rire du sage - 810
Total : 7 810 exemplaires

Cet été, un frère canadien est allé en Afrique du Nord : Tunisie, Algérie et Maroc, 
et a distribué quelques exemplaires de ces livres. Il a été bien accueilli et a envoyé à 
Prosveta-France le témoignage d’un jeune homme tellement reconnaissant d’avoir 
reçu 3 livres du Maître qui répondent à ses questions et aux besoins de son âme.

V. Nos relations avec les soufis

Voici le projet que nous souhaitons vous présenter. Dans l’Islam, vous le savez, 
existent des croyants que l’on appelle les Soufis. Ils ont été maltraités, voire per-
sécutés au cours de l’histoire par les sunnites autant que par les chiites. En effet, 
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ils ne cherchent Dieu ni dans les mosquées ni dans des règles juridico-politiques, 
mais par une voie mystique, un travail sur soi, y compris par la musique et la danse 
comme chez les derviches. Ils s’interdisent tout acte de violence et de domination 
vis-à-vis des non-musulmans de même que tout sentiment de supériorité ou de 
dédain à l’égard de leurs coreligionnaires. On parle de confréries soufies. 

Sœur Zélia, d’origine éthiopienne, qui a vécu en Côte d’ivoire, « mère de la 
Fraternité africaine » nommée ainsi par un des Présidents de la Fraternité fran-
çaise, nous avait mis en contact, il y a une quinzaine d’années, avec des soufis 
d’Afrique. Elle était heureuse de nous raconter comment, prenant connaissance 
de l’Enseignement du Maître, un des cheikhs responsables d’une confrérie soufie 
s’est exclamé avec étonnement et émerveillement : « Mais, c’est le même ensei-
gnement ! » Au Sénégal, un dignitaire soufi, invité par sœur Zélia, était venu à un 
Sira (Séminaire International des Responsables Africains) de la Fraternité Blanche Uni-
verselle ; il avait demandé des livres en arabe pour les distribuer dans des écoles 
et centres soufis... Il avait offert ceux qui lui restaient à un restaurateur d’origine 
arménienne qui les vendait dans son restaurant à Dakar. 

Un frère du Sénégal nous a raconté qu’un frère de son village, éloigné de Da-
kar, avait stocké les livres du Maître en sa possession dans la bibliothèque de son 
école ouverte à des lecteurs de tous âges ... C’est là qu’il avait découvert les livres 
et les lisait. Peu de temps après, il avait été mis en contact avec un soufi qui se 
déplaçait à bicyclette d’un lieu à un autre du pays. Il réunissait des personnes à 
qui il lisait des passages d’un livre du Maître, comme s’il en était lui-même l’au-
teur. Ce frère, qui les avait déjà lus dans la bibliothèque de l’école publique, savait 
bien que ce cheikh n’en était pas l’auteur. Mais inutile de protester : dans certains 
pays où persistent analphabétisme et illettrisme, un livre ne peut exister seul, il a 
besoin d’être accompagné par une personne qui, s’identifiant en quelque sorte à 
lui, apprend à le transmettre et à le partager.

Au Bonfin, centre international des congrès de la Fraternité, une sœur, Béatrice 
Brou, avait une année monté un spectacle avec des frères et sœurs à partir d’un 
texte du soufi iranien du 13e siècle, Farīd al-Dīn Attār, La conférence des oiseaux.

VI. Deux textes soufis

Avant de préciser comment nous réfléchissons à la diffusion des livres de notre 
Maître en arabe, j’aimerais vous lire deux textes soufis. 

Le premier est de Najmoddin Kobrâ, né en Ouzbékistan en 1145 et mort en 
1221 au Turkménistan), il fut surnommé le « faiseur de saints ».

«  Lorsque le cercle du visage est devenu pur, il effuse des lumières 
comme une source répandant son eau, de sorte que le mystique a la 
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perception du jaillissement de ces lumières qu’irradie son visage. Ce jail-
lissement se produit entre les deux yeux et entre les deux sourcils. Puis 
il finit par recouvrir tout le visage. À ce moment-là il y a devant toi, en 
face de ton visage, un autre Visage également de lumière ; lui aussi irra-
die des lumières, tandis que derrière son voile diaphane un Soleil devient 
visible, paraissant animé d’un mouvement de va-et-vient. En réalité, ce 
Visage est ton propre visage, et ce Soleil est le Soleil de l’Esprit qui va 
et vient dans ton corps. »7

C’est une expérience – certes parmi d’autres - du corps de lumière qui est ici 
décrite. Cette expérience le Maître nous y prépare en nous enseignant comment 
la vivre au moment du lever de Soleil, afin que nous nous sentions exister à la 
fois sur terre et dans le Soleil. Le dernier livre du Maître « Comment préparer notre 
corps physique à incarner l’Esprit  », paru à Prosveta à la Saint-Michel 2023, pré-
sente un ensemble d’exercices grâce auxquels nous parvenons à une meilleure 
connaissance et une meilleure maîtrise de notre corps physique, afin qu’il ne 
fasse un jour plus qu’un avec notre corps de lumière.

Le second texte est du mystique persan Al–Hallāj, né en Iran en 858, mort à 
Bagdad en 922. Après l’avoir torturé des années durant, ses geôliers le décapi-
tèrent. Et voici sa prière :

« Mon Dieu, donne-moi de Te rendre grâce de la faveur que tu m’as 
accordée. Ce sont Tes serviteurs qui se sont réunis pour me tuer par 
zèle pour ton culte et pour se rapprocher de Toi, comme on a pu le leur 
faire croire sans jamais Te connaître. Pardonne-leur. Si tu leur avais fait 
connaître ce que tu m’avais fait connaître, ils n’auraient pas agi ainsi. »8

On ne peut s’empêcher ici de penser aux paroles de Jésus sur la croix : « Père, 
pardonne-leur, car ils ne savent pas ce qu’ils font ! » (Luc. 23:24)

C’est parce que les saints, les grands Maîtres marchent dans la lumière de la 
Face divine, qu’aucune souffrance ne leur est épargnée... Eux seuls savent, parce 
qu’ils l’ont éprouvé, que leurs souffrances, acceptées sans jamais se révolter, 
bouleverseront un jour la conscience des humains qui évolueront grâce à leurs 
sacrifices inconditionnels offerts à Dieu.

Les vrais mystiques font tous la même expérience qui embrase leur être pro-
fond. La Fraternité universelle n’existe qu’entre ceux qui font l’expérience du 
divin, à quoi s’opposent les religions institutionnalisées qui les discréditent en 
les dénonçant comme relevant du syncrétisme, ce qui est encore le moindre 
mal. Parfois, en effet, elles traitent leurs adeptes non seulement d’exaltés dan-

7. Bakhtiar Laleh, Le Soufisme : Expressions de la quête mystique, Éditions du Seuil, Paris, 1976, p. 117.
8. Alfia Chafigoulina, Les 100 plus belles prières du monde, Calmann-Lévy, 2001 p. 95.
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gereux qui bafouent les règles qu’elles ont elles-mêmes imposées pour défendre 
leurs prérogatives théologico-politiques, mais elles encouragent les divisions et 
les luttes fratricides... Pourquoi ne voient-elles pas, ne sentent-elles pas que les 
barrières d’incompréhension qu’elles mettent entre les humains  aboutissent à 
des comportements aveugles qui ne font que les éloigner de Dieu ?

Or, Omraam Mikhaël Aïvanhov nous dit :

« Il existe des êtres qui sont réellement habités par le divin. C’est cela 
qu’il faut chercher et non se préoccuper de la religion à laquelle ils ap-
partiennent. Car là où se trouvent ces êtres, Dieu se trouve aussi. Tant 
que les humains s’affronteront au nom de la foi, ils ne pourront pas 
posséder la foi véritable. Celui qui ne reconnaît pas Dieu chez les autres, 
révèle tout simplement qu’il n’a pas su Le trouver en lui-même. Tous les 
croyants doivent entreprendre ce travail intérieur qui leur fera trouver 
Dieu d’abord en eux-mêmes. Ainsi, peu à peu, ils commenceront à Le 
trouver chez les autres et à sentir qu’ils sont vraiment leurs frères et leurs 
sœurs. Jusque-là ils travaillent contre eux-mêmes, il faut qu’ils le sachent, 
car ils ne développent pas leur vraie nature... Mais qu’ils cherchent à se 
connaître dans les plans supérieurs et ils sentiront s’éveiller en eux la 
conscience de l’unité. Dieu qui les a créés à son image ne fait aucune 
différence entre eux. Il ne voit que des âmes et des esprits. »9

VII. Conclusion : invitation à notre projet de diffusion

Si vous souhaitez participer à cette diffusion, veuillez-vous adresser à la Fonda-
tion Internationale Padme : diffusion@padme.org

Afin que ces 8000 livres trouvent utilement leurs destinataires, la Fondation a 
besoin, pour commencer, de connaître des adresses de centres culturels, d’insti-
tuts, de confréries islamiques arabophones, connus et reconnus dans votre pays 
ou votre région pour leur rayonnement et leurs relations interreligieuses paci-
fiques. Notre correspondance se fera en anglais et en français. Pour savoir com-
ment nous adresser aux responsables de ces institutions et quels livres offrir en 
priorité selon leurs centres d’intérêt, nous comptons sur vos conseils.

La Fondation Padme vivant de dons, veuillez nous faire savoir, en toute sim-
plicité, si elle devra prendre en charge les frais d’envoi des livres depuis leur 
stockage en France jusqu’aux destinataires que vous aurez choisis, ou si une 
participation aussi minime soit-elle aux frais d’envoi pourrait être envisagée à la 
convenance des frères et sœurs servant d’intermédiaires. Sentez-vous libres.

Merci à tous pour votre attention.

9. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Un idéal de vie fraternelle, B325 Fr, Éditions Prosveta, 2013.

mailto:diffusion@padme.org
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« Quand je vous dis, depuis des années, 
qu’il faut éviter de se vêtir en noir ! »1

Perché Omraam Mikhaël Aïvanhov suggerisce  
di non indossare abiti di colore nero

Daniele Garella2

Résumé : Ce petit essai met en évidence la différence substantielle qui existe, au niveau 
énergétique, entre ceux qui choisissent de porter du blanc et ceux qui choisissent de 
porter du noir. Esséniens, Pythagoriciens, Platoniciens, Manichéens... portaient tous des 
vêtements blancs, alors que la couleur noire symbolise la négation de la vie spirituelle. 
Par conséquent, les disciples d’une école initiatique ne devraient pas porter de vêtements 
noirs, car le noir convient à l’homme matérialiste, souvent insensible et éloigné des voies 
de l’Esprit. En revanche, ceux qui font partie de la Nouvelle Conscience qui s’établira 
sur Terre et qui, par leur propre choix conscient, tournent leur regard vers l’Âme et sa 
luminosité, choisissent de porter du blanc ou l’une des couleurs de l’arc-en-ciel.


Ci sono persone che indossano abiti neri per essere certi della propria eleganza 
dato che, per tradizione, l’abito nero si addice alle serate di gala e ai ricevimenti 
di una certa importanza; altri, invece, vestono di nero per avere un valido aiuto 
nel sembrare più snelli, o più sofisticati, oppure più misteriosi e attraenti. Per i 
discepoli di una Scuola iniziatica, invece, il colore nero rappresenta la negazione 
della vita spirituale e conseguentemente non indossano, o non dovrebbero in-
dossare, abiti di colore nero.

Se pensiamo, ad esempio, che vestivano rigorosamente di bianco Zarathustra 
e gli Zarathustriani, Pitagora e i Pitagorici, Mani e i Manichei, i Druidi e le sacer-
dotesse celtiche, gli Esseni del deserto, le vestali e molti Iniziati addetti ai Misteri, 
dovrebbe essere evidente la sostanziale differenza che esiste, a livello energetico, 
tra il vestire di bianco e il vestire di nero. Come Peter Deunov, anche Omraam 

1. Trad.it.: «Sono ormai molti anni che vi dico di evitare di vestirvi con abiti neri!» (Videlina 
n.113, Prosveta, p. 4).
2. Daniele Garella, compositore, storico della musica e scrittore, è nato a Firenze nel 1961. La 
sua musica si trova attualmente pubblicata e diffusa in tutto il mondo in più di 60 Compact disc. 
È inoltre uno dei principali esperti italiani di catarismo; ha pubblicato il primo romanzo storico 
italiano dedicato ai Catari: Il libro segreto di Jordan Viach. Ricercatore spirituale ha pubblicato un 
saggio su Melchisedek e sull’Insegnamento di O.M. Aïvanhov: La Scuola di Melchisedek. Alle origini 
dell’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov. Esperto di Astrologia psico-spirituale ha pubblicato 
un Prontuario di Astrologia Evolutiva.
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Mikhaël Aïvanhov ha parlato, in alcune delle proprie Conferenze, dell’importan-
za di comprendere il messaggio dei colori, quindi anche del nero e del bianco, 
suggerendo di evitare di indossare stoffe di colore nero.

In questo breve saggio faremo riferimento alle Conferenze che Aïvanhov ha 
tenuto sul tema del colore nero, sulla virtù della Purezza e sui colori in generale, 
il 2 Agosto 1955, il 15 Agosto 1967, il 23 Settembre 1967.

Omraam Mikhaël Aïvanhov inizia la propria Conferenza del 2 Agosto 1955 
leggendo una lunga riflessione di Peter Deunov sugli abiti neri3 e, una volta 
conclusa la citazione, osserva: «il Maestro Deunov ha parlato dei vestiti neri e, 
quando vi suggerisco, ormai da molti anni, di evitare di indossare abiti neri, que-
sto proviene dal Maestro Deunov.»4

I colori agiscono nel subconscio dell’essere umano, dato che contengono ener-
geticamente molte e svariate proprietà: sono collegati, ad esempio, alle Virtù,5 
ai suoni della scala musicale tonale,6 a determinati organi del corpo umano7. 
E le vibrazioni che i colori emanano agiscono su chiunque, anche sulle persone 
inconsapevoli della realtà di questo tipo di relazioni che, esistenti nell’invisibile, 
rientrano nella capacità di “sentire” dell’essere umano.

Il bianco, ad esempio, rappresenta la virtù della Purezza ed è collegato alla 
luminosità dell’Anima risvegliata. Il nero, invece, agisce come energia bloccante 
e stagnante, e si manifesta come perfetto antagonista del bianco. Il nero è un 
colore “resistente”, un colore che sopporta tutto e che assorbe tutto, anche le 
negatività dei luoghi e degli individui – inquinando chi lo indossa –, mentre il 
bianco respinge influssi e vibrazioni indesiderabili.

Ma vi sono anche altre considerazioni interessanti da un punto di vista spiri-
tuale: ad esempio, chi indossa un pantalone o una gonna nera sa che quell’indu-
mento lo si potrà macchiare senza che la macchia o le macchie risultino evidenti 
agli altri. Pertanto, chi veste di nero – nel fare le cose, come nell’avvicinarsi a ciò 
che di sporco vi può essere attorno a lui – può permettersi un livello di atten-

3. La parte finale di questa citazione dice: «tu incontri un religioso, e costui indossa abiti neri; se 
è una donna anche lei veste di nero e porta un fazzoletto sulla testa, ugualmente nero; costei 
tiene bassi gli occhi in modo che nessuno possa vederla. Lei sta andando in chiesa. Questo non 
è il modo corretto di manifestarsi di una persona religiosa, si tratta solo di manifestazioni di 
una religiosità esteriore che non ha nulla a che fare con la vera Religione. Esteriormente certe 
persone si sono liberate dai loro copricapi neri, ma interiormente è come se li avessero sempre 
indosso!» (Peter Deunov, pensiero citato da O.M. Aïvanhov nella Conferenza del 2 Agosto 
1955, Videlina 113, op. cit., p. 3).
4. Videlina n. 113, op. cit., p. 4.
5. Ad esempio, il verde è associato alla Speranza, il giallo alla Saggezza, l’indaco alla Forza spirituale.
6. La nota Do, ad esempio, al colore rosso, la nota Mi al colore giallo, la nota Sol al colore blu.
7. Il fegato è collegato al colore verde, il sistema respiratorio al blu, all’indaco il sistema osseo, al 
rosso la buona salute del sangue.
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zione minimo: al lavoro, a tavola, seduto su di panchina in strada, chi indossa 
un abito nero può trascorrere le ore del giorno senza doversi preoccupare di 
macchiarsi. Ovviamente, non è così per chi decide di vestirsi con colori chiari, 
cosa che obbliga ad avere un’attenzione ed una presenza nel muoversi e nell’agire 
molto superiore, soprattutto in relazione ai rapporti sociali.

Queste osservazioni divengono interessanti se, come suggerisce Aïvanhov, le 
si analizzano ponendole in una prospettiva esoterica, ossia parlando del “tessu-
to” interiore dell’essere umano: chi non lavora con la Purezza, con la Luce e con 
l’Armonia, troverà più pratico indossare abiti “interiori” di colore nero, che gli 
permetteranno, infatti, di vivere senza discernimento, di comportarsi in maniera 
egoistica, di accumulare, una dopo l’altra, “macchie” sul proprio vestito interio-
re. Arriva il giorno, però, in cui questi vestiti finiranno per emanare odori nause-
abondi, e tale individuo, per resistere a un simile accumulo di tossine, diventerà 
insensibile, come la materia più grossolana, più opaca e più spessa.

«Gli esseri umani portano con sé una certa atmosfera e c’è chi somiglia a delle 
nuvole che si spostano e che, ovunque passino portano tempesta; c’è invece chi, 
passando, porta pace, ordine, armonia, gioia e benessere.»8 Questi ultimi non 
trovano piacevole indossare abiti di colore nero dato che preferiscono l’energia 
luminosa che il bianco sprigiona. Aïvanhov afferma, a tal proposito, che «quando 
si veste di bianco occorre fare molta attenzione a ciò che si compie perché è faci-
le sporcarsi» e, più oltre: «interpretiamo questo spiritualmente e troveremo delle 
cose davvero interessanti: quando si è vestiti di bianco, ossia quando si lavora 
sulla Purezza e sulla luminosità interiore, alla minima impurità, alla più debole 
disarmonia, ci troviamo in difficoltà, e questo perché si è sensibili».9 

La sensibilità è una qualità appartenente alle regioni più spirituali dell’essere 
umano e la possiamo collegare al colore bianco, mentre il nero, sopportando 
tutte le macchie, dichiara di essere il colore perfetto per relazionarsi con la dura 
energia terrestre. In sintesi, il nero si addice all’uomo materialista, spesso non 
sensibile o estraneo ai percorsi dello Spirito. Coloro che, invece, fanno parte del-
la Nuova Coscienza che si instaurerà sulla Terra, e che per propria scelta consa-
pevole rivolgono il proprio sguardo all’Anima e alla sua luminosità, scelgono di 
vestire di bianco, oppure di indossare uno dei colori dell’iride, in modo da diveni-
re sempre più ricettivi alle sacre energie provenienti sia dal Cielo, sia dalla Terra.

L’energia creata dal colore nero è immobile, è come morta; così lo è anche il vol-
to di chi ha accumulato nel proprio tessuto interiore tutta una serie di “macchie” 
emotive e mentali, di stati d’animo privi di luce. Costoro hanno sempre gli stessi 
sguardi inespressivi, che potremmo definire “sguardi terrestri”, sguardi di chi, an-

8. Videlina n. 13, op. cit., p. 26.
9. Idem, p. 4.
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che senza accorgersene, ha scelto di indossare la staticità. Aïvanhov afferma che, 
al contrario, la « mobilité d’expression révèle une richesse intérieure »10 perché « il 
y a dans la spiritualité toute une gamme de vibrations d’une richesse inouïe ».11

Scegliendo il bianco per i propri vestiti e – spiritualmente parlando – per la 
propria coscienza, si diviene sempre più consapevoli dei propri gesti, delle proprie 
parole, delle proprie azioni, poiché nell’abito bianco anche la più piccola macchia 
viene subito notata. Questo significa che le persone che vestono di nero si inqui-
nano sempre di più, poiché non fanno attenzione alle proprie scelte e alle proprie 
azioni. Aïvanhov, quindi, sottolinea che la Purezza (sul piano sottile, interiore) e 
livello di attenzione (sul piano materiale, esteriore) sono strettamente collegati:

«Più siete puri, più siete risvegliati e più fate attenzione. Abbiamo tut-
to l’interesse ad aumentare la nostra Purezza perché aumenteranno in 
proporzione la nostra vigilanza e la nostra attenzione. Non è così? Os-
servate gli esseri umani: si uniscono a degli individui depravati, a dei 
teppisti, a dei gangster, dando dimostrazione che il livello della loro 
attenzione è diminuito e che la loro Purezza è ugualmente diminuita. 
Quando la Purezza e la luminosità aumentano, allora aumenta anche 
l’attenzione nei confronti di chi si frequenta, di chi si sposerà, di chi 
riceverà la nostra amicizia.»12

Dunque, sensibilità e Purezza sono collegate al colore bianco,13 ma essere 
puri significa anche poter diventare “emissivi” come una sorgente, luminosi 
come il Sole, candidi come la neve appena caduta. Nella Conferenza del 23 
luglio 1967, Aïvanhov non solo dichiara l’importanza di non indossare abiti 
neri, ma esalta la qualità energetica dei colori e quindi focalizza le sue parole su 
quello che di meraviglioso e di armonico potranno fare le sorelle,14 vestendo 
abiti colorati,15 e così ugualmente i fratelli, indossando abiti completamente 
bianchi. Sarà possibile allora, sostiene Aïvanhov, vedere come « les vêtements 
agissent sur les êtres ». E poi, ancora, osserva come questo potrà agire sulla 
qualità delle relazioni intersoggettive: « vous imaginez déjà toutes les sœurs, 

10. Trad.it.: «la mobilità delle espressioni rivela ricchezza interiore», Videlina n. 113, op. cit., p. 5.
11. Trad.it.: «nella spiritualità vi è tutta una gamma di vibrazioni di una ricchezza straordinaria», 
idem; p. 5.
12. Idem; p. 7.
13. Abiti di colore bianco sono indossati anche dai discepoli della Fratellanza Bianca Universale, 
movimento spirituale gnostico ed esoterico diffuso nel mondo da P. Deunov e O.M. Aïvanhov.
14. Con il termine “Sorelle” e “Fratelli”, si intendono i discepoli dell’Insegnamento di O.M. Aïv-
anhov, come anche di P. Deunov, quindi della Fratellanza Bianca Universale.
15. O.M. Aïvanhov parla di abiti colorati non “a fantasia”, ma a tinte unite, ossia di vestiti che 
abbiano un unico colore, e che questo colore non sia troppo fortemente “acceso”, ma delicato: 
«color pastello», ha più volte suggerito Aïvanhov.
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même les plus âgées, portant ces robes claires, lumineuses, limpides, pures, 
chastes, vierges. Dans la tête des frères, un travaille magnifique ce fera ».16

In questa Conferenza si viene a conoscenza del fatto che, nel congresso estivo 
di quell’anno, il Centro internazionale del Bonfin17 si apprestava a divenire come 
un grande laboratorio di sartoria, guidato dallo stesso Aïvanhov, che ipotizzava 
di andare lui stesso, a Nizza, a comprare le stoffe colorate per gli abiti delle sorel-
le, per poi seguire i lavori di taglio e cucito. L’obiettivo di Aïvanhov è sempre lo 
stesso: portare l’Armonia, la Bellezza e la Sacralità sulla Terra: « ils sentirons que 
notre salle est un sanctuaire! ».18

Nella conferenza del 15 agosto 1967, Aïvanhov si chiede, perplesso e con-
trariato, il perché «la Chiesa abbia deciso che una giovane ragazza, o una bella 
donna ben abbigliata, debbano essere considerate pericolose». Si vestono quindi 
di nero e con la veletta nera «per nascondere agli altri anche il loro volto»19. Aïv-
anhov conclude affermando « il faut balayer tout ça! ».20

Aïvanhov non soltanto invita a non indossare abiti neri, ma prosegue la sua 
Conferenza chiedendo ai suoi discepoli di interessarsi alla corrispondenza esi-
stente tra i colori e le Virtù:

«È detto che ci sono sette Spiriti davanti al Trono di Dio. Quali sono 
questi Spiriti? Lo Spirito del Blu, ad esempio, è quello della Verità. Gra-
zie al colore blu voi potete legarvi alla Verità. Questo colore agisce in 
ciascun ambito: nel Mondo divino dove è in relazione alla Verità, nel 
mondo umano dove è in relazione con la religione ed è anche il messag-
gero della pace, nell’arte dove è in relazione con la musica. Allora, che 
lavoro magnifico potranno fare coloro che indossano abiti di colore blu! 
Ma non pensiate, altresì, di aver già realizzato tutte queste Virtù: le En-
tità spirituali che stanno in Alto vi diranno: “Sì, è vero, il vostro vestito 
è blu, ma la vostra Aura non è ancora divenuta blu”.»21

Dopo l’elogio dei colori, e in particolare del bianco che, tra l’altro, contiene in 
sé tutti i colori, Aïvanhov porta l’attenzione al tessuto psichico umano poiché:
16. Trad.it.: «I vestiti agiscono sugli esseri umani. Potete già immaginare tutte le sorelle, anche le 
più anziane, che indossano abiti chiari e luminosi, puri e casti. Nella testa dei fratelli si farà un 
lavoro magnifico!»; Videlina n. 113, op. cit.; p. 15.
17. Il Bonfin è il primo grande Centro internazionale che O.M. Aïvanhov ha fondato in modo da 
radunare, soprattutto in estate, i discepoli della sua Fratellanza. Al Bonfin, Aïvanhov ha tenuto 
la maggior parte delle sue Conferenze. Il Bonfin tutt’oggi detiene questo ruolo centrale nella 
Fratellanza di Aïvanhov. Si trova vicino a Frejus, in Francia.
18. Trad.it.: «Sentiranno come la nostra sala [delle riunioni] diverrà un santuario»; Videlina n. 113; p. 23.
19. Idem; p. 18.
20. Trad.it.: «bisogna spazzare via tutto questo!»; in: idem; p. 18.
21. Idem; p. 24.
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«... è questo che interessa alle Entità Celesti, loro non guardano ai nostri 
vestiti fisici, ma ai nostri vestiti interiori: ai colori della nostra Aura che 
sono dei veri e propri abiti. Vestirsi con abiti colorati significa che la 
nostra Aura deve possedere tutti colori più puri e luminosi.»22

Concludiamo questo breve saggio con queste parole di Aïvanhov sui colori:

«Alcuni tra voi mi hanno criticato poiché ho domandato a delle sorelle 
anziane di vestirsi con abiti colorati: “Le nostre nonne ci hanno sempre 
consigliato che quando si arriva a una certa età bisogna vestirsi di nero”. 
Ah, ma questo significa voler divenire decrepiti molto più rapidamente, 
e non solo fisicamente, anche moralmente e intellettualmente, e tutto 
questo solo per uniformarsi a delle stupide tradizioni! Voi mi direte: “Sì, 
ma c’è il pericolo che queste sorelle attirino e seducano i fratelli!”. E io 
vi rispondo: il Bonfin non è un luogo per i deboli, che vadano altrove! 
Questo luogo è per i puri e per i forti, e se qualcuno non è capace di vi-
vere la meraviglia trovandosi davanti alla bellezza delle sorelle, e se que-
sta bellezza risveglia dentro di lui ben altre cose, questo non è il posto 
giusto dove costui deve stare. Se la Bellezza e la Purezza sono incapaci 
di risvegliare il lato divino in un essere umano, ma solo quello animale, 
quello sensuale ad esempio, io consiglio di non restare qua; questo è il 
posto per chi, amando ed ammirando la Bellezza, desidera divenire più 
forte e centrato. Quando una ragazza indossa abiti puliti, puri, luminosi 
e immacolati, diviene più attenta al luogo dove si metterà a sedere, come 
a tutto quello che toccherà, in modo da non sporcarsi. […] Così, allo 
stesso modo, la Bellezza, la Purezza e la Luce aiuteranno il risveglio 
della coscienza in coloro che fanno attenzione a non sporcarsi e a non 
‘cadere’. La Bellezza e la Purezza, quando le si comprende, risvegliano 
nell’essere umano la sua Natura divina.»23

22. Ivi.
23.  Idem; p. 29.



Misli n° 10 - 2023 97

Héraclès, un homme juste

Marina Lev1

Résumé : Un sage disait que le plus difficile est de comprendre le temps dans lequel on 
vit. Cela devient encore plus difficile à l’époque des grands bouleversements que nous vi-
vons actuellement. Le langage mythologique est un langage universel qui parle des grands 
profondeurs de la mémoire collective offrant des clés grâce auxquelles on peut voir la 
réalité telle qu’elle est, même au milieu de la tumulte. Sous cette angle de vue, il nous 
semble que nous assistons, au moins dans le modèle de la civilisation occidentale contem-
poraine, à la confrontation entre les deux mythes que l’on peut résumer sous forme de 
mythe héroïque et de mythe humaniste. Pour le premier nous avons choisi Héraclès, pour 
le deuxième Prométhée qui, d’ailleurs, fera objet de l’article prochain. Héraclès est le hé-
ros par excellence et son destin hors du commun représente une formidable occasion de 
comprendre les défis essentiels d’un héros, liés non seulement au triomphe sur le monstre, 
mais aussi à la confrontation avec sa propre ombre. Comment combattre le monstre sans 
en devenir un? Voici, en résumé, la leçon d’un mythe héroïque si important à comprendre 
à l’être humain aujourd’hui et c’est cela qui fait objet principal de cet article.


« Il faut un homme juste pour résoudre cela »

Commentaire de Confucius sur l’hexagramme 12 “Décadence” 
du Le livre des transformations - Yi King

Introduction

Bien que cette épithète soit tirée d’une culture complètement différente et loin-
taine par rapport à la culture grecque, elle explique succinctement et très pré-
cisément pourquoi Zeus, le dieu suprême, le fondateur de l’ordre olympique, le 
dieu, pourrait-on dire, omnipotent, avait tant besoin d’Héraclès, bien que doté 
d’une force et d’une intelligence sans précédent, il était un homme, pas un dieu. 
Pourquoi Zeus a-t-il préparé son arrivée pendant douze générations et a attendu 
patiemment la naissance de ce héros? Pourquoi sans Héraclès il n’y aurait pas 
eu de victoire sur les géants? Pourquoi Héraclès a-t-il organisé les Jeux olym-
piques qui non seulement ont marqué le début de la chronologie, ont uni toute 
la civilisation grecque antique dispersée sur différents territoires et ont fixé son 
rythme d’existence, mais qui ont également été un gage de paix, car les guerres 
et les inimitiés ont cessé pendant la durée des Jeux, ce qui nous permet de dire 
qu’Héraclès est devenu le fondateur de l’ordre de Zeus sur la terre ?

1. Marina Lev: art-thérapeute de l’approche de C.G. Jung, artiste-peintre, traductrice, auteur de la 
« Bottega arte-thérapeutique » dédiée à l’étude de la mythologie de l’Egypte et de la Grèce antiques, 
ainsi qu’à la Renaissance italienne.
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Apparemment, tout cela est dû au fait qu’il était “l’homme juste”, c’est-à-dire 
celui qui est capable de faire face à la “Décadence” qui peut conduire à la fin du 
monde et à sa destruction finale. Un homme rare, spécial, unique. À quoi doit-il 
ressembler? Apparemment c’est dans la figure d’Héraclès que l’âme grecque a 
exprimé telle idée.

En effet, dans la mémoire collective, l’image d’Héraclès est associée au héros 
qui a vaincu, de la manière la plus incroyable, des monstres terrifiants et inima-
ginables. Mais aussi il s’est démarqué par d’autres défis hors du commun quand 
par exemple, au nom d’une amitié sincère, il s’est soumis à l’épreuve la plus 
difficile qui soit et qui consiste à lutter contre la mort elle-même, contre le dieu 
Thanatos, pour lui arracher Alceste, l’épouse de son grand ami le roi Admète. 
Malgré le nombre et la variété de ses exploits, ils se résument essentiellement à 
une seule chose, celle de vaincre les forces de l’entropie, empêcher la réduction 
et la disparition progressive des forces vitales, de l’énergie de la vie qui régit le 
monde.2 En effet, Héraclès surgit là où la vie est menacée, quand celle-ci, selon la 
loi immuable des cycles et des rythmes, tombe en décrépitude, quand les forces 
chthoniennes menacent de renvoyer au chaos ce qui devrait encore vivre dans le 
royaume des dieux.

Nous observons quelque chose de similaire à notre époque, où l’aggravation 
des conflits et des contradictions à tous les niveaux a pris une telle ampleur que 
des guerres fratricides éclatent ici et là, et que des hommes fous du pouvoir bran-
dissent des menaces d’armes nucléaires, menaçant l’extinction totale de l’huma-
nité. En plus, tout cela se fait avec une manipulation massive des consciences 
par la peur, par l’intimidation, par des appâts d’une consommation insatiable et 
ininterrompue, par la profusion de l’amoralité sans précédent et par la trompe-
rie systématique de la population, qui perd peu à peu la capacité de réfléchir de 
manière autonome et d’évaluer de manière critique ce qui se passe. Toutes ces 
chimères ne sont-elles pas des monstres qui ont migré des contes de fées et des 
mythes vers notre conscience? Bien que très probablement ils ont toujours été 
là. Quoi qu’il en soit, la pertinence d’un héros tel qu’Héraclès est assez évidente 
et il est important de comprendre ce que son image véhicule.

Toute l’ampleur de sa personnalité ne peut évidemment pas être abordée dans 
un seul article, mais si nous isolons des éléments clés de toutes les subtilités de 
son destin fort compliqué, nous pouvons nous rapprocher à la compréhension 
de ce que le grand Confucius voulait dire et de ce que nous pouvons utiliser per-
sonnellement et collectivement, afin de survivre à la période des changements 
que nous vivons aujourd’hui.

2. Nathan Schwartz-Salant, The Order-Disorder Paradox: Understanding the Hidden Side of  Change in 
Self  and Society, ed. North Atlantic Books, 2017.
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Pour ce faire, nous commencerons par l’histoire de la naissance d’Héraclès et 
de certains de ses douze exploits, puis nous examinerons d’autres mythes, qui 
révéleront encore plus pleinement le caractère unique et l’humanité de ce héros 
avec toutes ses contradictions, ses faiblesses et les pièges du destin, dans lesquels 
il est tombé, mais dont il a pu sortir et, dans une certaine mesure, a pu surmonter 
le destin, pour lequel les dieux l’ont rendu immortel et l’imagination humaine l’a 
immortalisé dans le ciel dans l’image de la constellation qui porte son nom. Peut-
être qu’après cela, ayant compris le sens des actions de notre héros, ayant pénétré 
le mystère de son destin, nous pourrons mieux comprendre et saisir l’intuition 
qui réside dans la mystérieuse formule “l’homme juste”.

Cependant avant d’examiner de plus près le destin et la personnalité d’Hé-
raclès, il serait utile d’indiquer le point de vue à partir duquel nous allons le 
considérer, à savoir le point de vue du mythe lui-même. En effet, le souvenir 
d’Héraclès nous est parvenu non sous forme de chroniques historiques, mais 
sous forme de mythe. La science positiviste purement rationaliste traite cette 
forme de connaissance comme folklorique, fictive et pas complètement fiable. 
Pourtant du point de vue de l’âme humaine vivante, c’est loin d’être le cas. Le 
grand scientifique russe Alexey Fyodorovich Losev, dans son œuvre héroïque 
Dialectique du mythe3, a écrit que pour comprendre le mythe : « Il faut d’abord se 
placer du point de vue de la mythologie elle-même, devenir soi-même un sujet 
mythique. Il faut imaginer que le monde dans lequel nous vivons et toutes les 
choses existent, est un monde mythique, que seuls les mythes existent dans le 
monde ». Comment ne pas rappeler la célèbre phrase de Shakespeare tirée du 
Songe d’une nuit d’été : « Nous sommes tissés de l’étoffe de nos rêves... », et ce que 
disait Omraam Mikhaël Aïvanhov à ses disciples, de se regarder les uns les autres 
et tout ce qui nous entoure comme si ce sont des symboles.

Losev poursuit : « Du point de vue de la conscience mythique elle-même, il 
n’est absolument pas possible de dire que le mythe est une fiction ou un jeu de 
fantaisie » ; et encore : « Le mythe est la réalité la plus intense et la plus élevée 
dans sa concrétisation... C’est une catégorie de pensée et de vie absolument né-
cessaire, loin de tout accident et de tout arbitraire... Le mythe est la vraie réalité 
la plus concrète qui peut exister  »4.

Pour plus de clarté, rappelons un autre grand scientifique Carl Gustav Jung 
qui dans les conférences qu’il a données lors du séminaire consacré à la Psychologie 
du Kundalini Yoga en 1932, a étudié en détail la psyché humaine du point de vue de 
cet ancien enseignement oriental. Considérant les chakras du point de vue de la 
3. Publié en 1930 en Urss, le livre Dialectique du mythe a été perçu comme une menace pour l›i-
déologie de l›époque, ce qui a valu à A.F. Losev d’être arrêté et exilé au Belomorkanal pour des 
travaux forcés, qui l’ont rendu presque aveugle dans sa jeunesse.
4. A.F. Losev, Dialectique du mythe, édition Azbuka, Saint-Petersbourg, p. 35.
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psychologie analytique, c’est-à-dire comme différents niveaux de développement 
psychique ou comme différents niveaux d’intégration des contenus inconscients 
et de transformation de la conscience, il a dit que si au niveau de Muladhara, le 
chakra inférieur, une personne ne perçoit que la réalité physique, à des niveaux 
plus élevés, à partir du chakra Anahata, elle est capable de percevoir, en tant que 
réalité existante, la réalité psychique, en d’autres termes – la vie de l’âme.

Essayons-nous aussi, suivant ces grands esprits, de nous élever à ce niveau 
psychique élevé, afin de percevoir correctement le mythe d’Héraclès et de com-
prendre, au moins d’une certaine manière, le sens de son destin et de sa personne.

L’origine et la conception d’Héraclès

Le mythe raconte que la venue d’Héraclès a été conçue par Zeus bien avant sa 
naissance. Elle était liée à Zeus lui-même et à son royaume. Le fait est que le 
mythe de Zeus révèle le scénario archétypal du changement de pouvoir ou – 
comme nous le dirions dans le langage moderne – le scénario du changement 
des paradigmes, des systèmes, d’organisations au sens le plus large du terme. 
On se souvient que, malgré le fait que Zeus était l’héritier légitime, il a obtenu 
son pouvoir par la ruse, en recourant à la violence. Son père Chronos lui aussi 
a commencé son règne en privant son père Uranus de son pouvoir, après lui 
avoir coupé les vivres à l’instigation de sa mère Gaïa. Sans entrer dans les détails, 
notons seulement que de génération en génération, la peur de perdre le pou-
voir s’est transmise aux puissants personnages centraux. Cette peur pourrait être 
interprétée comme une sorte de force d’inertie résistant à la destruction d’un 
système déjà existant.

En effet le royaume d’Uranus est un royaume d’espace infini et illimité dans 
lequel tout le potentiel inhérent au chaos primaire commence à peine à germer, 
à se manifester et à se réaliser. Ses habitants sont des créatures de taille gigan-
tesque et peuvent être belles comme les titans ou terribles comme les cyclopes et 
les créatures aux cent bras. Le royaume d’Uranus, selon le plan originel, devrait 
céder la place à un autre royaume, à un autre stade de développement de l’univers 
qui était le royaume des titans, dans lequel sont posés les principes de l’univers, 
tels que le rythme et la cyclicité du temps de Chronos, les marées de l’Océan, 
la mémoire et l’oubli de Mnémosyne, etc. Mais le royaume des dieux avec Zeus 
à sa tête, est appelé à affirmer la force créatrice et par conséquent la dialec-
tique de l’acte créateur même selon laquelle sans destruction de l’ancien, il n’y a 
pas d’émergence et de développement du nouveau en vue du perfectionnement 
constant. Par leur nature propre les titans sont privés de la capacité de créer, car 
ils personnifient le principe d’immuabilité, de constance et d’immutabilité. Pour-
tant ce n’est que sur ces bases que toute création soit possible.
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Ainsi, selon le plan de la création, un royaume doit céder la place à un autre. 
C’est un moment inévitable et tragique de la vie où l’un meurt ou s’éteint, c’est-
à-dire perd son pouvoir central, pour céder la place à un autre. Cette tension dra-
matique du monde est exprimée par le mythe dans la figure de Gaïa, la Grande 
Mère de la terre. Dans sa Théogonie Hésiode écrit qu’elle a été la première à émer-
ger du chaos ancestral, qu’elle a donné naissance à son mari et au père de ses 
enfants Uranus, et que c’est elle qui s’est tenue dans les coulisses des intrigues 
visant à changer le pouvoir, en incitant d’abord son fils cadet Chronos à prendre 
une faucille et à racler son père (c’est-à-dire à le priver de sa puissance créatrice), 
pour le priver de son pouvoir procréatif, et ensuite, déjà en tant grand-mère, 
elle s’est tenue derrière Rhéa, qui a caché l’enfant Zeus à son mari Chronos, 
qui dévorait ses enfants (c’est-à-dire ne leur donnait pas de développement) et 
a donné à Zeus l’opportunité de se sauver, de grandir, de devenir plus fort et de 
se battre contre son père, après avoir reçu le pouvoir. L’ambivalence de Gaïa est 
évidente. C’est une figure très contradictoire qui sauve certaines personnes et en 
retire d’autres du théâtre des événements. D’une part elle le fait lorsque selon 
la logique de la vie, une génération doit succéder à une autre, afin d’assurer le 
développement et la prospérité de la vie, mais d’autre part, comment expliquer 
le fait qu’elle donne naissance à des géants qui ont voulu empiéter sur le pouvoir 
de Zeus ? En fait, c’est précisément pour éclaircir ce phénomène qu’il a fallu re-
constituer la phénoménologie des royaumes successifs de l’univers grec antique 
et c’est cette histoire qui nous intéresse à propos de notre héros. Après tout 
Gaïa, se contredisant à elle-même, a dit à Zeus que sans Héraclès, il ne pourrait 
pas vaincre les géants.

Qui étaient donc ces géants ? Pourquoi la Gigantomachie était-elle pour les an-
ciens Grecs la forme de lutte la plus importante et la plus significative? Et quel 
rôle Héraclès y a-t-il joué ?

Les géants étaient les enfants engendrés par Gaïa, ses dernières créatures, 
chargées par elle, ni plus ni moins, de renverser Zeus et de détruire son royaume. 
Et c’est là que l’ambivalence de Gaïa se dévoile si l’on se souvient qu’elle a été 
la première à émerger du chaos, que c’est elle qui a donné naissance à Uranus, 
en quelque sorte son opposé dialectique. Ainsi, à travers l’image de Gaïa, la 
conscience mythologique de la Grèce antique a incarné l’émergence inévitable 
du principe de l’unité et de la lutte des contraires depuis les profondeurs de 
l’éternel chaos. Omraam Mikhaël Aïvanhov explique cette loi en disant :

« Au commencement, il n’y avait rien d’autre que Dieu. Il était tout et il 
était seul. L’Unité est l’essence parfaite, fermée sur elle-même. ...Pour se 
manifester et se connaître, l’Unité doit se séparer. Lorsqu’il y a manifes-
tation, il y a aussi division, séparation. Dans les mathématiques divines, 
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le nombre 2 n’est pas la somme de 1+1, mais une unité qui, pour créer, 
se divise en deux pôles: positif  et négatif. Avec une seule unité, il ne 
peut y avoir de création car il ne peut y avoir d’échange. »5

Rappelons que dans l’Ancien Testament, cette loi est également inscrite dans le 
premier jour de la Création : « Au commencement Dieu créa les Cieux et la Terre ». En 
philosophie, ce principe est devenu la première des trois lois dialectiques formu-
lées par Hegel, à savoir l’unité et la lutte des contraires, qui a été reprise par un 
tel théoricien du capitalisme et du matérialisme comme Karl Marx ce qui fait une 
preuve incroyable de l’immuabilité de cette loi, quelles que soient les époques et 
les idéologies. Dans le contexte biblique, il est également intéressant de noter ce 
que souligne Omraam Mikhaël Aïvanhov :

« [...] Il [Dieu] était très satisfait de Son travail et après chaque jour, la 
même phrase est répétée : “ Et Dieu vit que cela était bon ”. Mais si 
vous lisez attentivement, vous remarquez que le deuxième jour, lors-
qu’Il a séparé les eaux au-dessus du firmament des eaux au-dessous du 
firmament, Il n’a rien dit. Le deuxième jour était le jour de la séparation, 
de la sortie de l’unité. Le nombre 2 contient toutes les possibilités de 
création, mais en même temps toutes les possibilités de séparation, de 
confrontation, de lutte. C’est donc là que commence le mal »6.

On peut donc dire que c’est ce type de mal qui est incarné dans la dernière 
génération de Gaïa, celle des géants. Notez encore une fois et c’est très impor-
tant, que les titans et les géants sont loin d’être la même chose. La Titanomachie 
est l’expression de la tension qui naît lorsqu’il y a un changement inévitable de 
pouvoirs, un changement de royaumes, un changement de stades de développe-
ment. Et bien que ces règnes s’opposent, ils sont unis par une chose qui est la 
logique de la vie et de l’évolution. La Gigantomachie est une lutte contre le mal, 
une lutte pour que la vie ne soit pas vaincue par la mort, pour que le processus 
d’évolution ne soit pas inversé et qu’il ne retourne pas en arrière, dans le chaos, 
car les géants représentent le côté chthonique, le plus proche du chaos, du néant. 
Ce sont les géants et non les titans qui représentent le pôle opposé aux dieux. 
C’est dans cette confrontation que se construit l’axe du monde et cela se passe de 
la manière suivante: en bas – le monde chthonien qui se manifeste dans le mythe 
grec par les géants, en haut – le monde céleste qui se manifeste par les dieux.

En effet, les géants étaient appelés: «  ...nés de la terre, sortis de la terre. Ils 
appartiennent à Gaïa dans un sens plus intime. Il est presque impossible de dis-

5. O.M. Aïvanhov, La Bible, le miroir de la Création. Commentaires a l’Ancien Testament, vol. 1, ed. 
Prosveta, p. 55.
6. Idem.
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cerner en eux les traits d’Uranus. Lorsqu’ils ont appelé Tartare comme leur père, 
l’idée qu’ils sont des fils de la terre est plus clairement exprimée. Dans les repré-
sentations les plus anciennes, ils apparaissent sous forme humaine. Ils ont d’épais 
cheveux sur la tête, ... et leur puissance chthonique se manifeste dans le fait qu’ils 
sont dessinés avec des jambes de dragon, [...] en outre, ils ont des ailes »7 – c’est 
ainsi que le fin connaisseur des mythes grecs F.G. Jünger décrit les géants, en se 
référant aux preuves existantes des images d’art de la Grèce Antique.

Comment comprendre l’image des géants dans le langage symbolique ? Que 
symbolisent-ils dans l’âme humaine ? Nous pouvons partir de l’idée même de la 
confrontation. Ils s’opposent au Principe divin, ce qui ne peut que nous rappeler 
l’image de Lucifer de la tradition chrétienne, qui s’est rebellé contre Dieu et s’est 
autoproclamé Dieu. Cette image nous rapproche à la compréhension du fait que, 
dans la psyché humaine, elle indique un ego gonflé, un égocentrisme enracinée, 
lorsque toutes les forces vitales sont au service de ce centre intrinsèquement limi-
té. L’homme égocentrique ne voit rien d’autre que lui-même, il ne voit ni le ciel, ni 
la nature, ni les autres personnes. Sa conscience est limitée, fermée sur elle-même 
et, comme dans tout système fermé, elle déclenche inévitablement le processus 
d’entropie, le processus de réduction de l’énergie, conduisant à la décomposition, 
au pourrissement et finalement à la mort, ce qui dans le langage mythologique 
veut dire, au retour à la terre et à l’identification avec elle, c’est-à-dire avec tout ce 
qui est terre-à-terre et limité, plutôt qu’avec le cosmos divin et l’univers.

Pourquoi Zeus ne peut-il pas s’acquitter de cette tâche et vaincre les géants, en 
d’autres termes, pourquoi lui-même, si puissant, ne peut-il pas vaincre l’égocen-
trisme mesquin? Parce que l’homme est de sa création et parce que le champ 
de bataille ne se situe pas seulement dans l’âme de l’univers, mais aussi dans 
l’âme de l’être humain. Le phénomène de l’égocentrisme est un phénomène 
de la conscience humaine, qui a reçu un grand cadeau, la liberté de choix et la 
conscience de soi. Et c’est à l’homme lui-même qu’il appartient de choisir qui 
servir, à qui se subordonner : à les forces de la vie ou à les forces de la mort, au 
développement ou à la glorification de soi-même.

Dieu ne peut le faire à sa place, en raison de l’idée originelle même de l’homme 
en tant que créature dotée d’un libre arbitre, qui choisit librement sa voie. Et 
seul un homme tout à fait spécial, incarnant pleinement le plan du Créateur, 
possédant la compréhension, la raison et l’intuition les plus élevées de son des-
tin peut faire un tel choix, se tenir du côté des dieux et vaincre cette attraction 
égocentrique d’abord en lui-même, puis dans la communauté humaine. En plus 
de ce qui précède F.G. Jünger écrit: « À eux seuls, les dieux ne peuvent pas ap-
porter la victoire jusqu’au bout et Athéna fait donc appel à Héraclès. Il vainc les 

7. F.G. Jünger, Les mythes grecs, ed. Vladimir Dal, Saint-Petersbourg, p. 74.
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géants comme les enfants de Typhon... Le fils de Zeus fait ce que Zeus lui-même 
ne peut pas faire. Dans cette lutte, il établit une nouvelle mesure, une nouvelle 
frontière, il sépare l’homme des géants. Son pouvoir ... s’enracine dans une ra-
tionalité spirituelle qui reste inébranlable et à laquelle la peur est inconnue ». Et 
encore : «La Gigantomachie occupe la pensée grecque comme une sorte de ligne 
de démarcation à tracer clairement et définitivement; l’esprit grec est constam-
ment conscient du danger d’une telle tentation. »8

En effet, pour tracer cette ligne de démarcation et vaincre la puissance des 
géants, la puissance de l’égocentrisme, les forces de l’entropie, il faut des qualités 
très particulières et un véritable don, un don des dieux. Héraclès possède cette 
qualité exceptionnelle. On peut dire qu’il incarne Zeus sur terre, qu’il est sa per-
sonnification. C’est pourquoi Héraclès était si cher à Zeus.

Pour expliquer la structure de l’âme humaine, Omraam Mikhaël Aïvanhov a 
recours à la tradition hindoue, qui explique dans un schéma simple et clair ce qui 
est caché aux yeux. Ce schéma montre que dans la structure de l’homme, le plan 
athmique qui est le plan de la volonté divine, est relié au corps physique, c’est-à-
dire à la corporéité, à l’incarnation dans la matière.9

C’est essentiellement cette conjugaison qui est établie par Zeus à l’état le plus 
pur et le plus direct dans la nature d’Héraclès. Ainsi au niveau physique, dans le 
corps d’Héraclès, la puissance divine de Zeus est-elle pleinement incarnée.

F.G. Jünger écrit : « La puissance du demi-dieu Héraclès apparaît sous une 
lumière claire. Elle ne s’épuise pas dans une explosion soudaine de puissance 
brute et violente, elle est athlétique et en même temps spirituelle, c’est une pro-
portion, une augmentation, une proportionnalité – la proportionnalité de toutes 
les forces de Zeus. »10

Ainsi en grandes lignes, le portrait spirituel d’Héraclès a été dressé devant notre 
regard intérieur et nous pouvons nous arrêter, du moins pour l’instant, car nous 
comprenons l’essentiel : son lien direct avec Zeus, son projet concernant l’huma-
nité et son évolution spirituelle. Revenons donc au récit mythologique de sa vie.

Le mythe raconte que Zeus se préparait à l’apparition d’Héraclès bien avant 
sa naissance. « Prométhée, enchaîné par Zeus aux rochers du Caucase, lors de sa 
rencontre avec la malheureuse bien-aimée de Zeus Io, prédit une grande gloire 
à son descendant Héraclès, son futur libérateur. Et en effet, Zeus prépare soi-
gneusement la naissance d’Héraclès, comme s’il accumulait progressivement, 
sur de nombreuses générations, la force prodigieuse.  »11 Héraclès appartenait 

8. Idem, p. 76.
9. O.V. Aïvanhov, La vie psychique : éléments et structures, ed. Prosveta, p. 29.
10.  Idem, p. 77.
11. A.A. Taho-Godi, Mythologie grecque, ed. Iskusstvo, Moscow, 1989, p. 237.
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à la treizième génération de la famille qui avait conçu Zeus avec sa bien-aimée 
Io. Il est tout à fait remarquable que même à cette époque, le rôle d’Héra, la 
déesse-épouse de Zeus, avait un caractère ambivalent similaire à celui de Gaïa, 
mais seulement ici, ce n’était pas l’attention maternelle et l’amour “aveugle”, 
mais la jalousie conjugale qui était le levier dialectique qui faisait bouger toute la 
construction mythologique. En effet Héra a poursuivi la pauvre Io qui, pour ne 
pas être reconnue, a été transformée en vache par Zeus, mais cela ne l’a pas aidé 
et le terrible taon, envoyée par Héra, l’a forcée à fuir sans arrêt à travers le monde 
entier. Mais nous reparlerons du rôle d’Héra plus tard. Ainsi, le fils de Io et l’aïeul 
d’Héraclès naquit du nuage dans lequel Zeus se transforma au moment de la 
conception, il s’appelait Epaphras, c’est-à-dire “l’enfant du toucher” – quelle 
belle image! Il n’est pas possible d’énumérer ici les représentants de toutes les 
générations, mais il convient d’en mentionner au moins un. Il s’agit de Persée, 
le célèbre héros né de la pluie d’or de Zeus et qui a commencé à remporter des 
victoires sur les créatures chthoniennes sous la forme de la Gorgone Méduse et 
du terrible monstre marin qui menaçait la vie d’Andromède, qui est devenue son 
épouse. D’ailleurs selon le mythe, c’est Persée qui a fondé Mycènes et la civilisa-
tion mycénienne qui a laissé une trace indélébile dans l’histoire.

Héraclès devient donc le représentant de la treizième génération, par le sang et 
par l’esprit, l’héritier légitime du royaume mycénien. En passant, remarquerons 
combien le numéro 13 est profondément symbolique et porteur d’un message 
de transformation profonde, mais nous ne nous y attardons pas, d’autant que ce 
symbolisme appartient à notre mentalité moderne et qu’il est difficile de dire ce 
qu’il était pour les Grecs. Quoi qu’il en soit, c’est sur Héraclès que s’achève la 
théophanie érotique de Zeus parmi les êtres humains. En effet Alcmène, la mère 
d’Héraclès, était la dernière femme humaine que Zeus possédait, afin qu’aucun 
autre héros ne naisse qui soit l’égal d’Héraclès et puisse le combattre. On peut 
dire qu’en Héraclès, Zeus a réalisé la plénitude de son projet pour l’homme.

La naissance d’Héraclès

Ainsi, selon les plans de Zeus depuis des siècles, tout était en place pour qu’Hé-
raclès devienne roi, roi de Mycènes et de Tirynthe, le royaume le plus puissant 
du monde grec de l’époque. Ainsi Zeus régnerait sur l’Olympe parmi les dieux et 
Héraclès régnerait sur la terre parmi les hommes. Un projet compréhensible et 
idéal. Mais il n’était pas destiné à se réaliser. Et c’est Héra qui en est la cause. Une 
fois de plus, le féminin assume une fonction ambivalente qui, d’une part, détruit 
les plans originaux de la divinité suprême et, d’autre part, assure le développement 
de l’intrigue et de la dynamique de la vie, en fin de compte. Mais tout à son temps.

Comme nous l’avons déjà mentionné, pour la naissance d’Héraclès, Zeus a 
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choisi Alcmène, la fille du roi Électryon de Mycènes et la petite-fille du très glo-
rieux Persée. Mais ses vertus ne se limitaient pas à cela. Ce n’était pas seulement 
sa beauté et sa sagesse qui fascinaient le Démiurge, mais aussi le fait qu’« elle 
seule pouvait donner naissance à un fils capable de protéger les dieux et les 
hommes de la destruction »12. Le mythe souligne l’extraordinaire honnêteté et 
fidélité d’Alcmène envers son mari Amphitryon et l’exprime par le fait que pour 
s’allonger avec elle sur le lit conjugal, Zeus prend non pas une image magique, 
comme il le faisait habituellement auparavant, mais une image humaine, qui en 
plus est l’image de son mari. Le fait est qu’en raison de vicissitudes sur lesquelles 
nous ne nous attarderons pas ici, Amphitryon, l’époux légitime d’Alcmène, n’a 
pu s’unir à elle de son plein gré qu’après avoir vengé ses frères, ce qui l’a conduit 
à partir en campagne militaire et Zeus en a profité. Il réussit à convaincre Alc-
mène qu’il était son mari, qu’il était victorieux et qu’il méritait donc une première 
nuit de noces. Il coucha avec elle pendant trois nuits ! Telle était la puissance de 
cet amour extraordinaire. C’est ainsi que fut conçu le divin Alcide, qui ne fut 
renommé Héraclès que plus tard.

Le mythe nous apprend qu’Alcide avait un jumeau, Iphiclès, conçu par le véri-
table Amphitryon lorsqu’il revint avec la victoire. Zeus n’a pas trompé Alcmène 
et la victoire a eu effectivement lieu. Tout de même il s’agit là d’un détail impor-
tant qui laisse présager le sort qui sera réservé à Héraclès par la suite. Le nombre 
2, comme nous l’avons mentionné ci-dessus, contient un message de polarité, 
d’opposition. En effet on observe telle polarité ici : Alcide est conçu par un dieu 
et possède une force sans précédent (combien en dit la seule victoire sur deux 
serpents vénéneux dans sa petite enfance!), quant à Iphiclès, il est issu d’un être 
humain, par conséquent il lui est inférieur en tout, mais tous les deux sont liés 
par un lien de parenté, c’est-à-dire par la mère. Cependant, ce n’est pas ce couple 
fraternel qui intéresse le plus le mythe. Il ne fait que souligner et indiquer l’autre 
opposé à Héraclès – celui qui, à cause des intrigues d’Héra, fut mis sur le trône 
qui, de plein droit, aurait dû être hérité par Héraclès. Il s’agit d’Eurysthée né de 
l’ascension perfide et illégale de son père, le roi Sthénélos, sur le trône mycénien. 
En effet Eurysthée incarnait l’exact opposé d’Héraclès. Il était lâche, capricieux, 
inconstant, rusé, sournois et intrigant. Cependant, seul un roi aussi servile et 
soumis à la volonté de quelqu’un d’autre, en l’occurrence à celle d’Héra, pouvait 
faire tourner la roue du destin d’Héraclès et lui permettre de se dépasser, de 
réaliser tout son potentiel et d’accomplir sa mission. C’est le paradoxe absolu de 
la vie: ce qui semble être le mal, à y regarder de plus près, se révèle n’être que le 
levier par lequel le bien agit et ainsi s’établit le bien le plus élevé et le dessein divin 
le plus élevé pour le monde et l’homme en particulier.

12. Robert Graves, The Greek Myths, ed. Moscva-Press, 1992, p. 338.
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Peut-être est-ce là que se cache le secret du nom de notre héros ? On ne sait 
que très bien l’importance que revêtait le nom pour les peuples anciens. Selon 
eux, il possédait un pouvoir magique et sacré. Sa sonorité incarnait l’essence 
spirituelle, la quintessence d’un être vivant, précisément ce qui le rend vivant, 
et ainsi, en connaissant le nom, peut-on entrer en contact avec son porteur. 
Nous entrons ici dans le domaine d’un nouveau mystère, car Héraclès est tra-
duit du grec par “celui qui glorifie Héra”! Par ce fait les questions ne manquent 
pas. Pourquoi n’a-t-il pas été appelé “celui qui glorifie Zeus” ? Après tout, il est 
son fils, il est venu sur la terre pour accomplir sa volonté et son plan, n-est-ce 
pas ? Pourquoi aurait-t-il dû glorifier celle qui ne voulait qu’une seule chose, qu’il 
n’existe pas  ? En effet, elle a fait tout pour le faire disparaître! Encore un para-
doxe! Et sa solution se trouve à nouveau dans le nombre 2.

Rappelons-nous ce que dit une autre tradition spirituelle tibétaine, elle aussi 
éloignée de la Grèce, à propos de ces dieux qui sèment la terreur dans l’autre 
monde, dans le voyage posthume à la vie sur la terre que décrit Bardo Thödol, le 
Livre tibétain des morts. Ce texte sacré prévient qu’il ne faut pas avoir peur de ces 
dieux terrifiants, qu’il ne faut pas céder à l’émotion de peur qu’ils essaient de pro-
voquer, qu’il faut prendre distance avec soi-même, avec ses émotions et garder 
la présence d’esprit et l’impartialité. C’est à ce moment-là que l’âme verra que 
derrière ces figures menaçantes, il y a les mêmes forces bienveillantes qui mènent 
à la lumière. Leurs apparences maléfiques servent à tester l’âme et à l’éduquer.

Il en va de même pour Héra. Si l’on regarde sa figure de manière plate et di-
recte, on ne voit que l’image d’une épouse jalouse et insatisfaite, souffrante des 
infidélités de son conjoint et qui, à cause de cela, gâche son caractère divin par 
des querelles, des vengeances, des intrigues et de la cruauté. Mais est-ce vraiment 
le cas? Intuitivement, nous sentons que quelque chose ne va pas dans cette vi-
sion des choses, car tout de même il s’agit d’une déesse... Comme nous allons 
voir tout de suite, le mythe confirme cette intuition par deux histoires.

La première concerne le moment où Héra a sauvé le nourrisson Alcide de la 
famine. Craignant la vengeance d’Héra, Alcmène avait laissé son enfant sur le 
sol à l’extérieur des murs de la forteresse de la ville. La sage Athéna, qui aimait 
et protégeait notre héros, se promenant en toute innocence avec Héra non 
loin des murs de la ville, signala le nourrisson à son amie. Lorsque Héra vit ce 
bébé à la corpulence inhabituelle, elle le prit en pitié, le porta à son sein et le 
nourrit de son lait, sans savoir qui était ce bébé. C’est ainsi qu’Héra devint la 
mère nourricière d’Alcide. Tel était le plan d’Athéna, tel était le plan des dieux, 
le zigzag du destin et l’accomplissement du plan divin. Ainsi Zeus et Héra se 
sont-ils avérés être les parents divins d’Héraclès. Ce message du mythe peut 
être compris de manière suivante. L’être humain a ses parents humains, mais il 
a aussi les parents divins. En langage moderne, nous pouvons dire que dans la 
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profondeur des images des parents terrestres se trouvent des parents célestes 
ou des archétypes du Père et de la Mère.

Un autre détail curieux de la scène de la tétée est que le nourrisson affamé 
s’agrippa si avidement à son sein qu’il fit mal à Héra qui poussa un cri et l’éloigna 
de son sein pour un instant. Le lait a jailli et s’est répandu dans le ciel formant 
ainsi la Voie lactée. C’était comme si cela marquait la frontière de la scène ronde 
de l’amphithéâtre où se déroulerait le drame futur de ce nourrisson, nourri du lait 
divin d’Héra et forcé plus d’une fois à accepter les défis que lui lançait sa nourrice 
suprême. La science moderne de la psychologie affirme que l’une des étapes de 
la maturation du nourrisson est quand il apprend à conserver dans son esprit une 
image simultané de la “bonne” et de la “mauvaise” mère, de sorte qu’elle ne se 
divise pas en deux, mais qu’elle soit conservée dans son ambivalence et en même 
temps dans sa globalité13. Dès les premiers stades de son développement, l’enfant 
a l’intuition que sa mère peut être bonne, gentille, attentionnée, soignante, pré-
sente, mais aussi mauvaise, c’est-à-dire occupée par autre chose que lui même, par 
exemple, qu’après tout, cela peut être pour son bien. C’est ainsi qu’il s’élève, se 
renforce et reçoit l’enseignement nécessaire pour la vie, car il doit être préparé à la 
survie sur la terre où ce n’est pas seulement le bonheur et la félicité qui l’attendent, 
mais aussi de nombreuses épreuves. O.M. Aïvanhov dit que la séphira Binah sur 
l’Arbre séphirotique kabbalistique symbolise l’image de la Grande Mère, bonne 
pour ceux qui respectent la Loi et punissant pour ceux qui l’enfreignent.14 Ainsi 
pouvons-nous établir un lien interculturel entre la tradition grecque avec l’image 
d’Héra et la tradition juive avec l’image de la séphira Binah. De cette façon, une 
fois de plus, nous voyons l’ambivalence qui réside au plus profond du principe 
féminin, qui régit l’univers et notre psyché à la parité du principe masculin.

La deuxième histoire est liée aux pommes des Hespérides. Selon certaines 
versions, elles étaient au nombre de trois et poussaient sur un arbre d’or, cultivé 
par Gaïa en guise de cadeau à Héra pour son mariage avec Zeus. La propriété 
étonnante de ces pommes consistait dans le fait qu’elles avaient la capacité de 
rajeunir, de rendre la virginité et étaient donc le symbole de jeunesse éternelle. 
À la lumière de tout ce qui précède, on comprend pourquoi Gaïa a offert un tel 
cadeau à sa petite-fille. Le retour de la jeunesse, de la virginité est une sorte de 
réinitialisation du chemin parcouru, des actes commis, c’est un retour à l’état 
d’intégrité originelle, à l’unité, au nombre 1. Le fait qu’il y ait trois pommes 
indique cette signification: 1+1 n’est pas égal à 2, mais à 3 dans le langage des 
mathématiques symboliques développées dans la Kabbale. Trois, comme la 
“fonction transcendantale” de Jung, comme le dépassement des tensions et des 

13. Ce concept a été surtout développé par D. Winnicott, pédiatre et psychanalyste anglais.
14. O.M. Aïvanhov, Les fruits de l’Arbre de la Vie. La tradition kabbalistique, vol.32, Prosveta, pp. 35-36.
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conflits nés de la confrontation des contraires, comme le juste milieu, la section 
d’or qui apporte la paix, la prospérité, la complétude et, bien sûr, la jeunesse, 
comme symbole de la vitalité au sommet de son potentiel. Grâce aux pommes 
des Hespérides, cadeau de Gaïa qui en savait long, Héra restait déesse, c’est-à-
dire parfaite, intégrale, elle surmontait la dichotomie et l’ambivalence inhérentes 
à sa propre nature féminine, l’empêchant ainsi de se détruire, de se déchirer en 
deux parties, et au-delà du rôle peu enviable d’épouse jalouse, elle restait l’épouse 
du Démiurge, qui créait l’univers, le monde olympique, et elle était donc sa co-
créatrice et sa collaboratrice. C’est dans cette vision que les Grecs de l’Antiquité 
honoraient et aimaient leur déesse. Elle leur apprenait à vivre dans le monde créé 
par son époux. Un ignorant verrait dans son éducation la cruauté, mais un initié 
y verrait la sagesse, le soin de l’âme et l’amour.

Le mythe raconte que par la bouche d’Eurysthée, Héraclès fut envoyé par 
Héra au jardin des Hespérides pour y chercher des pommes d’or. On pourrait 
dire que ces pommes étaient l’expression de la reconnaissance du Héraclès par 
la déesse, la reconnaissance du fait qu’il avait appris sa sagesse, la sagesse de 
pouvoir résister à la tension même quand on est déchiré par les oppositions 
les plus inconcevables, par des monstres, par l’injustice et même par la folie, la 
reconnaissance du fait que l’on est capable de pouvoir supporter cette tension 
comme si on se trouvait à l’intérieur de la foudre de Zeus, à l’intérieur de cette 
colossale décharge électrique, jusqu’à ce que naisse quelque chose de nouveau 
qui apporterait une solution, une issue, une paix et une harmonie entre les forces 
opposées. C’est pourquoi par la suite Alcide a reçu le nom d’Héraclès, “celui qui 
glorifie Héra”. Son destin le conduisait à acquérir la sagesse d’Héra : il est né 
du feu de Zeus, d’un feu le plus chargé et incandescent qui existe dans monde 
physique, du feu de la foudre et en tant qu’homme, c’est-à-dire dans son corps 
et dans son âme, il a dû apprendre à survivre dans cet élément incroyable, ce qui 
n’est pas donné à tout le monde, c’est le moins que l’on puisse dire.

D’où ces exploits inédits et le franchissement d’obstacles impensables. Le pre-
mier d’entre eux a été accompli presque dès l’enfance : le petit Alcide a étranglé 
« deux énormes serpents aux écailles d’azur, d’où jaillissaient des flammes dans les 
yeux et du poison dans les dents »15, envoyés par Héra pour le détruire. Le mythe 
le montre déjà à l’époque. Les serpents, par leur forme oblongue, leur mouve-
ment sinueux et la présence d’un venin mortel, ressemblent en effet à la foudre, et 
en plus ils sont deux (sic). Le tout petit Alcide, riant et jouant, les affronte, témoi-
gnant ainsi de sa puissance divine, égale, sinon supérieure, à celle de ces créatures 
chthoniennes. D’une part, ce premier exploit lui indique déjà tous ces monstres 
chthoniens qu’il devra combattre dans sa vie future, mais d’autre part, c’est un 

15. Robert Graves, The Greek Myths.
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témoignage de la présence en lui de la puissance de Zeus, de la puissance du Dé-
miurge, qui se manifeste indépendamment de l’âge et du temps dans lequel on vit.

Un autre incident de l’enfance d’Alcide, déjà évoqué en détail, c’est l’appa-
rition de la Voie lactée, référence au ciel que Héraclès est destiné à retrouver 
et à rejoindre les dieux immortels. Mais c’est aussi le symbole d’un cercle, un 
cercle qui fixe les limites de notre galaxie, de notre univers, de notre monde. 
Ainsi la Voie lactée peut être considérée comme un grand cercle, tandis ce que 
le zodiaque peut être vu comme un petit cercle, étant donnée que tous les deux 
conservent la même signification principale, celle de l’idée de la totalité. Il existe 
une certaine analogie entre les douze signes du zodiaque et les douze exploits 
d’Héraclès, comme le souligne O.M. Aïvanhov :

« Les douze exploits d’Hercule ne sont rien d’autre qu’une représentation 
du passage du Soleil à travers les différents signes du zodiaque. Chaque 
signe est considéré comme une étape de la lente transformation de la 
nature tout au long de l’année ». Et plus loin: « Le disciple doit traverser 
tous les signes et lutter en lui-même contre tous les ennemis, qui sont des 
vêpres, des loups, des lions, des taureaux, des oiseaux, des chèvres, des 
scorpions et ainsi de suite. Lorsqu’il sera vainqueur et qu’il aura acquis 
douze vertus comme Héraclès, il deviendra un demi-dieu. »16

O.M. Aïvanhov décrit en détails quels défauts l’homme doit vaincre et quelles 
vertus qu’il doit acquérir à la suite de ces victoires, mais avant de procéder à 
une analyse directe de certains mythes associés à ces douze exploits, j’aimerais 
remettre en mémoire le contexte dans lequel, selon la mythologie grecque, Héra-
clès a dû entreprendre un voyage aussi dangereux.

Le cycle des douze exploits

Le mythe raconte que le jeune Héraclès a reçu la meilleure éducation qui a été 
accessible aux jeunes gens à son époque. Il a eu les meilleurs professeurs en com-
mençant par son père Amphitryon jusqu’à Apollon lui-même. En conséquence, 
non seulement il maîtrisait brillamment tous les arts militaires, s’orientait par-
faitement dans la stratégie et la tactique de la bataille, était un excellent cavalier, 
épéiste, tireur à l’arc et combattant au poing et l’on dit que son apparence était 
si féroce que personne n’osait l’affronter en duel, mais il était également formé 
aux arts apolliniens: il était excellent dans le jeu au cithare, dans la poésie, l’as-
tronomie et la philosophie, ainsi que il était habile dans l’art de prédire l’avenir 
par le vol des vautours. Tout ce que la société pouvait offrir à un homme à ce 
moment-là en matière d’éducation et de développement, Héraclès le reçut. 

16. O.M. Aïvanhov, Zodiaque, la clé de l’homme et de l’univers, Izvor 220, ed. Prosveta, p. 167.
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Malgré le fait que les sages vieillards, voyant l’incroyable force d’Alcide, qui 
n’hésitait pas à en faire la démonstration, l’envoyèrent vivre parmi les bergers 
alors qu’il était encore jeune, pour équilibrer son tempérament violent avec la 
vie paisible des prairies et des pentes montagneuses, les quittant à l’âge de 18 
ans, Héraclès accomplit ses premiers exploits, sur lesquels nous ne nous attarde-
rons pas, nous limitant au fait qu’ils le rendirent alors très célèbre et qu’il devint 
très vite l’époux de la fille du roi Créonte, Mégara, qui lui donna soit deux, soit 
huit fils (les sources indiquent des chiffres différents). Continuant à faire régner 
l’ordre sur les terres entourant son royaume, Héraclès infligea une telle terreur 
aux hommes et aux dieux qu’Héra décida de l’arrêter et de le soumettre à la folie. 
Sous l’influence de cette torpeur, Héraclès prit ses enfants pour des ennemis et 
les mit en pièces, n’en laissant aucun en vie. La tragédie fut la plus grande.

« Lorsque Héraclès retrouva la raison, il s’enferma dans une chambre 
obscure pendant plusieurs jours, évitant tout contact avec les hommes, 
puis, lorsque le roi Thespies eut accompli sur lui les rites de purification, 
il se rendit à Delphes pour demander ce qu’il devait faire. La Pythie, 
l’appelant pour la première fois Héraclès au lieu d’Alcide, lui conseilla 
de s’installer à Tirynthe, de servir Eurysthée pendant douze ans et d’ac-
complir tous les exploits que ce dernier lui ordonnerait; en récompense, 
il deviendrait immortel. Héraclès fut très contrarié d’entendre ces pa-
roles, ne voulant pas servir un homme qui, comme il le savait, lui était 
inférieur à bien des égards. En même temps, il avait peur de désobéir à 
son père Zeus... et avec le temps, quand la douleur s’estompa quelque 
peu, il s’abandonna au pouvoir d’Eurysthée. »17

Notons que c’est à ce moment crucial que les dieux, pour la première fois, 
par l’intermédiaire de la Pythie, expriment leur volonté et appellent Alcide par le 
nouveau nom d’Héraclès, pas avant. Et cela après qu’Héra, cette fois sans inter-
médiaire, ait elle-même directement envahi la psyché d’Héraclès et lui ait infligé 
la folie. Dans le langage de la psychologie des profondeurs de C.G. Jung, un 
tel phénomène est appelé l’inflation lorsque l’inconscient inonde la conscience. 
Dans ce cas, la folie s’exprimait par le fait qu’Héraclès possédait toujours sa 
puissance et sa force divine, qui faisaient de lui l’homme le plus fort physique-
ment, mais que tout ce qui était lié à la mémoire, à la conscience, à la raison et 
au contact avec la réalité physique avait disparu. La conscience a pris la fantaisie 
pour la réalité, c’est-à-dire les enfants vivants pour des ennemis. On pourrait dire 
qu’il s’agit ici d’une sorte de psychose, plus précisément de la paranoïa.

Quand ce coup de folie fut terminé et Héraclès se rendit compte des ses 

17. Robert Graves, The Greek Myths, op. cit ; la citation citant les sources de Diodore de Sicile et 
d’Apollodore.
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conséquences terrifiantes et néfastes, il se rendit à Delphes. C’est là qu’eut lieu 
un contact non pas arbitraire, mais institutionnalisé avec la divinité. 

Ici on doit s’arrêter un moment et faire un petit rétrospectif  historique pour 
comprendre ce que représentait en réalité ce centre d’oracle primordial. Depuis 
l’Antiquité, les Grecs considéraient Delphes comme le centre du monde, un lieu 
sacré où l’homme pouvait interroger le dieu et recevoir une réponse de sa part. 
Un signe de cette sacralité particulière était le célèbre Omphalós, la pierre que 
Rhéa donna à son mari Chronos pour qu’il l’avale à la place du nouveau-né Zeus, 
et qu’il cracha de lui-même pour la première fois lorsque, par la ruse de son fils 
survivant, il but un vomitif  et recracha tous ses enfants, avec cette pierre, mar-
quant ainsi le début de la fin de son royaume. Omphalós signifiait le “nombril 
de la terre”, c’est-à-dire l’endroit d’où jaillissait la force vitale pour les hommes 
et le monde en général. Les Grecs, en effet, ne créaient jamais personnellement 
des lois ou ne faisaient jamais des choix importants, tant au niveau individuel 
que collectif, sans connaître la volonté des dieux, notamment celle d’Apollon, 
qui protégeait et diffusait l’ordre olympien à Delphes. La volonté des dieux était 
au-dessus de la volonté individuelle et cette hiérarchie était respectée sans condi-
tion et considérée comme une manifestation de la raison et non de la non-liber-
té. C’est pourquoi Héraclès s’est rendu à cet oracle.

Autrement que lui restait-il à faire ? Le fils de Zeus, qui lui-même a tué ses 
propres enfants  ? Qu’y a-t-il de plus terrible  ? Dans quel état devait être son 
âme ? En y pensant, l’image de la foudre nous revient spontanément à l’esprit, 
car dès sa conception, Héraclès a été doté de son pouvoir, transmis par son père 
Zeus. Combien son âme puissante a dû être tourmentée et déchirée lorsque son 
esprit est revenu à lui, lorsqu’il a vu ses enfants morts et défigurés et qu’il a com-
pris que c’était lui-même qui avait fait ce coup. Et bien que le mythe dise qu’Héra 
a causé sa folie et que ce n’était donc pas entièrement de sa faute, la haute morali-
té de cet homme a été d’assumer la responsabilité de cet acte et de ne pas rejeter 
la faute sur la déesse. Lorsqu’il a retrouvé la raison, son esprit puissant allait dans 
la bonne direction et il avait séparé le divin de l’humain. En d’autres termes, la 
folie a été causée par Héra qui a retiré la fine pellicule séparant la conscience de 
l’inconscient, mais c’est lui, Héraclès, qui a tué les enfants, tandis que il ait pu ne 
pas le faire. Pourquoi la folie a-t-elle pris une forme aussi violente et infanticide ? 
Pourquoi donc dans son inconscient il ne voit que des ennemis autour de lui ? 
Cela rappelle une sorte de paranoïa, de manie de la persécution, n’est-ce pas ? Il y 
a quelque chose de monstrueux et en même temps d’à peine perceptible dans ce 
paradoxe. D’un côté, la mission d’Héraclès est de nettoyer la terre des monstres, 
mais d’un autre côté, il s’avère que ces monstres vivent d’abord à l’intérieur de 
lui-même, dans son âme. Comment faire face à ce genre des monstres, comment 
les vaincre ? La première chose qui pourrait venir à l’esprit dans ces moments-là 
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c’est le suicide, surtout sous l’influence de la puissance du choque après un acte 
pareil. Mais le suicide n’est pas la solution. Non pas tellement parce qu’il s’agit 
d’un tabou social, mais parce qu’il s’agit d’un empiétement sur le plan de Dieu, 
sur la Création de Dieu dont l’être humain fait partie. Il y a un paradoxe, un mys-
tère dans cette Création. Ainsi n’est-elle ni bonne ni mauvaise, elle est les deux. Il 
y a un pôle positif  et un pôle négatif. L’anéantissement de l’homme est une fuite 
de la solution et non la solution de cette énigme. La force de l’esprit de l’homme 
est précisément d’accepter le défi du destin lorsqu’il expose l’évidence de ce di-
lemme apparemment insoluble. Qui sait, peut-être c’étaient ces pensée-là qui ont 
habitées le malheureux et désespéré Héraclès lorsqu’il a quitté tout le monde et 
s’est enfermé dans une chambre obscure pendant des jours ?

Pourtant, malgré le désespoir qui l’étreint, Héraclès sort de la chambre noire et 
décide de relever ce défi du destin. Il ne sait pas encore comment résoudre cette 
énigme ni ce qu’il doit faire. Mais il va demander conseil au dieu, s’étant préala-
blement purifié, comme le veut la coutume, dans la mesure du possible, bien sûr.

Et voilà que de la bouche de la Pythie se prononce la volonté divine – entrer 
au service d’Eurysthée. Quel coup dur! Quelle humiliation! Quelle gifle! Lui, le 
plus fort, le plus puissant, le plus capable, le plus instruit, le fils de Zeus, enfin 
(et tout le monde le sait et le reconnaît), l’héritier légitime de la grande Mycènes 
et de Tirynthe et c’est lui qui doit servir cet imbécile, ce lâche, cette canaille 
et ce paresseux d’Eurysthée! Et de nouveau la foudre qui décrit le mieux ce 
qu’était pour Héraclès de supporter une telle tension, pas pour un instant, mais 
pendant douze années entières! Et tout cela pour satisfaire les caprices les plus 
impensables du roi capricieux qui ne voulait évidemment qu’une chose, c’est de 
se débarrasser au plus vite d’un adversaire extrêmement puissant, et pour cela il 
l’envoya à des aventures où il savait avec conviction qu’il mourrait. D’un point 
de vue humain, on peut comprendre la colère de Héraclès.

Mais comment les dieux voient-ils ces choses ? Il est évident qu’Eurysthée 
et Héraclès sont deux opposés bien définis et absolus. Cependant il s’avère que 
ce sont des opposés inversés: celui qui, par nature et par esprit, devrait être au 
sommet, se retrouve au plus bas, et celui qui est au plus bas se retrouve au som-
met. Ils entrent en interaction, c’est-à-dire que tous les deux, en serrant les dents, 
sont contraints d’accepter la volonté des dieux et l’un doit servir l’autre. Héra-
clès n’aime pas cela, mais Eurysthée ne vole guère de bonheur aussi, réalisant 
qu’il a à son service quelqu’un qui peut à tout moment le renverser et le priver 
d’une place confortable. Ils s’associent donc bon gré mal gré. Un scénario plutôt 
amusant si on l’envisage sous l’angle de la comédie. L’histoire promet d’être in-
croyablement divertissante et intéressante, n’est-ce pas? N’oublions pas que dans 
leur Olympe, les dieux festoient, qu’ils aiment se divertir et qu’ils imaginent pour 
cela les scénarios les plus fantastiques, ce sont de grands inventeurs. Ce n’est pas 
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en vain que Shakespeare a dit que « la vie est un théâtre, et les gens en sont les 
acteurs ». Les divertissements des dieux sont pleins d’esprit et donc dotés d’une 
intelligence fine et pointue.

Que représente donc l’idée et l’intrigue de cette histoire des douze exploits ? 
Nous pouvons dire que dans le monde inversé, l’ordre olympique devrait l’em-
porter, c’est-à-dire que les pôles devraient changer de place: ce qui devrait être au 
sommet doit prendre sa place et être au sommet, et ce qui devrait être au fond doit 
être en bas. En d’autres termes, la véritable hiérarchie des valeurs doit être réalisée.

Jusqu’à présent, tout est à l’opposé : le monde est gouverné par des rois in-
justes, des monstres errent sur la terre, menaçant de tout détruire. Encore une 
fois, c’est une image très similaire à celle d’aujourd’hui. L’histoire d’Héraclès est 
donc aussi ancienne que le monde. C’est pourquoi il est si important que nous 
nous en souvenions et que nous comprenions comment nos ancêtres ont agi 
pour rétablir l’ordre divin, et non l’ordre inverse.

Ainsi la question suivante est-elle tout à fait naturelle. Voyons bien, les dieux 
en personne d’Héra ont tout arrangé pour que le roi illégal prenne le trône de 
l’héritier légitime Alcide. Le bébé Eurysthée est né plus tôt grâce aux efforts 
d’Héra. Cela signifie-il donc que ce sont les dieux mêmes qui ont créé cette situa-
tion inversée ? Les dieux eux-mêmes sont donc la cause du désordre ? Comment 
alors s’accommoder de l’idée que le monde selon les plans de Dieu est nécessai-
rement fait d’ordre, de stabilité et de justice ? Reconnaissons que cette vision est 
quelque peu naïve et liée à une pensée infantile qui idéalise les parents. En effet, il 
est difficile pour un enfant d’accepter que ses parents ne s’occupent pas de lui ou 
ne s’occupent pas de lui comme il le souhaiterait. La vie fonctionne «un peu» dif-
féremment. L’ordre et le désordre vont de pair. Et si l’on réfléchit sereinement, 
on s’aperçoit que lorsque tout est en ordre, il y a un risque de cristallisation, 
d’ossification, de fossilisation de la forme, ce qui conduit à son immobilité et, 
en fin de compte, à sa disparition. La clé de la vie se trouve dans le mouvement 
et pour assurer ce mouvement il y a le désordre. Au début, il crée de l’inconfort, 
du mécontentement, mais il stimule l’esprit, les sens, l’imagination pour de nou-
veaux défis et pour de nouvelles solutions, sans quoi l’homme sombrerait dans 
le confort et le sommeil éternel. C’est pourquoi Héra apparaît dans le mythe, elle 
brouille tous les plans de Zeus. En fait, elle représente cet élément qui empêche à 
l’ordre de Zeus de se pétrifier et de disparaître. Il s’agit d’un élément vital et non 
d’un élément malin, comme on pourrait le croire à la première vue.

Ainsi, l’axe central du mythe des douze exploits est-il construit, c’est Héraclès au 
service d’Eurysthée, mais ses points extrêmes sont inversés. Cependant le thème 
de l’axe et le thème de la disposition correcte des pôles sont vitaux. C’est pourquoi 
la conscience mythologique crée l’une des images les plus fortes qui, au fil des 
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siècles, est devenue célèbre. C’est l’image d’Atlante qui tient la voûte céleste sur 
ses épaules. Dans le mythe d’Héraclès, elle prend une coloration toute particulière 
dans la scène où Atlante confie au héros le soin de tenir le firmament. Il ne s’agit 
pas d’un exploit à part, mais d’une partie de l’aventure liée au vol des pommes des 
Hespérides, dont nous avons déjà parlé. Le mythe le désigne comme le onzième 
exploit, mais dans ce contexte, il ne s’agit pas d’une question de séquence, mais 
plutôt du symbolisme. Restituons-le dans notre mémoire. Par sa beauté et sa signi-
fication, il est l’un des plus précieux pour notre conception du monde. 

Enchantée donc par le cadeau de sa grand-mère Gaïa, Héra prit des graines de 
ses pommes, les planta et fit pousser un arbre entier dans son jardin secret, situé 
sur les pentes des montagnes de l’Atlas, là où les chevaux fatigués du dieu du 
Soleil Hélios terminèrent leur voyage au coucher du Soleil. En fait, il s’agit d’une 
référence poétique à la zone où le jour se termine, où le monde visible touche à sa 
limite et où commence la nuit, le monde invisible. Il s’agit de la zone dite liminale, 
frontalière, dont l’entrée n’est accessible qu’à ceux qui n’ont pas peur de mourir, 
en termes psychologiques, qui n’ont pas peur de se détacher de leur ego, des atti-
tudes habituelles de la conscience, qui se sont formées sous l’influence de l’éduca-
tion, de la culture, etc. et qui n’ont pas peur de s’ouvrir à tout ce qui est nouveau 
et inconnu, et donc de prouver les émotions les plus vives de peur, mais aussi des 
extases, etc. Un tel état de conscience correspondant à la zone liminale de la “géo-
graphie sacrée”, est appelé un état de crépuscule, c’est-à-dire un état intermédiaire 
entre le sommeil et la veille. C’est là qu’Héra avait placé son jardin magique dont 
l’entrée était, comme il se doit, strictement interdite et encore plus surveillée a été 
l’accès à l’arbre aux pommes d’or. Il était gardé par l’antique serpent Ladon qui 
avait cent têtes et cent langues parlant, ce qui fait penser qu’il était extrêmement 
vigilant, qu’il voyait tous les côtés du monde à la fois et qu’il ne dormait jamais. 

Cette image d’un arbre sacré gardé par un dragon ou un serpent ne se retrouve-
t-elle pas dans presque toutes les cultures? Au sommet, sur ses branches, se trouve 
un trésor, un cadeau céleste qui soit le but et l’objet de l’exploit du héros (ici il est 
représenté par les pommes d’or, mais dans les contes russes, par exemple, c’est un 
coffret magique contenant le secret de la vie de Koschei l’Immortel, dans la Bible 
c’est le fruit défendu, etc.), et en bas - un dragon monstrueux ou un serpent, in-
carnant le pouvoir chthonien. Le haut et le bas, le plus haut et le plus bas et entre 
ces pôles circule la vie représentée par l’image de l’arbre.

Cette image est encore renforcée par Atlante que Zeus a exilé à l’extrême ouest 
parce qu’il a participé au combat avec ses frères les titans. Zeus a trouvé un usage 
original à la puissance d’Atlante, il l’a obligé de tenir les cieux sur ses épaules. Si 
Atlante ne le faisait pas, les cieux tomberaient sur la terre et le monde s’effondre-
rait. Quel courage de la part de Zeus de confier à son adversaire une tâche aussi 
importante, n’est-ce pas? Cela indique que les relations entre les personnages 
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mythologiques ne doivent pas être lues au pied de la lettre. De fait, Atlante est un 
titan ce qui signifie que sa nature réside dans une sorte de pouvoir immuable sur 
lequel seul le monde peut s’appuyer. Sa force immuable réside précisément dans 
la stabilité et l’endurance. Il personnifie donc le pilier du ciel, l’axe du monde, 
l’Axis Mundi qui est le principe fondamental de l’univers, sans lequel rien ne peut 
exister, du moins dans le monde manifesté. Dans ce sens symbolique, l’Atlante 
et l’Arbre aux pommes des Hespérides représentent la même force archétypale.

Mais revenons à Hercule. Afin d’exécuter l’ordre du roi Eurysthée, voir entre 
lignes – exécuter l’ordre des dieux eux-mêmes, le mythe nous dit qu’Héraclès a 
parcouru le monde entier. Où qu’il aille, il n’y avait pas de passage vers le jardin 
magique des Hespérides. Ce n’est que lorsqu’il traversa les montagnes du Cau-
case et vit Prométhée, attaché à un rocher avec des chaînes d’Héphaïstos par 
la volonté de Zeus, que le secret lui fut révélé. En effet Prométhée lui dit non 
seulement où se trouve le bord de la terre, mais aussi comment s’y rendre et que 
faire pour tromper tous les gardes d’Héra. Après tout, Prométhée était le frère de 
sang d’Atlante, de plus, par nature, il pouvait voir l’avenir (en fait, c’est précisé-
ment dans cette aspiration éternelle vers le futur que se manifestait son pouvoir 
titanesque) et il savait qu’Héraclès pourrait non seulement accomplir cet exploit, 
mais aussi libérer Prométhée lui-même. Une telle perspective ne pouvait que 
favoriser notre héros à l’égard du titan enchaîné et il dit à Héraclès ce qu’il devait 
dire à Atlante : que c’est lui, Prométhée, l’avait envoyé (ainsi son frère ne se dou-
terait de rien), qu’Héraclès lui-même ne pouvait pas aller au jardin magique car 
un homme ne peut pas tromper Ladon, et qu’il devrait donc tenir les cieux sur 
ses épaules à la place d’Atlante pendant qu’il se rendrait au jardin et prendrait les 
pommes. Ce stratagème réussit et Héraclès obtint ainsi les pommes. 

Mais ce qui nous intéresse ici, ce n’est pas tant l’accomplissement de cet ex-
ploit en tant que tel, que le fait qu’Héraclès ait tenu les cieux sur ses épaules, 
certes pas longtemps, mais il les ait tenu. Bien entendu, nous parlons ici de 
la réalité intérieure, de la réalité de l’âme ce qui signifie qu’Héraclès a réussi à 
s’identifier à l’image de l’axe du monde, à l’Axis Mundi, et que la puissance de cet 
archétype universel s’est répandue sur tout son être. En d’autres termes, il a re-
joint la vie de l’univers, il a fusionné avec l’univers et a fait l’expérience de l’unité 
du “tout en un”, l’expérience du nombre 1, l’expérience de l’état primordial, et 
a ainsi appris à surmonter l’opposition des contraires et des conflits. Nous pou-
vons également dire qu’il lui a été donné de pénétrer dans le mystère du paradoxe 
qui le tourmentait tant dans cette pièce sombre où sa conscience malheureuse 
de père exterminateur de ses propres enfants était au bord de la vie et de la mort 
et où il a accepté le défi des dieux, où il a fait le choix de poursuivre son propre 
chemin et de chercher des réponses aux questions existentielles sur le sens de la 
vie humaine. Il s’agit d’une expérience inestimable dont la valeur est soulignée 
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par le mythe dans l’image des pommes des Hespérides, comme nous l’avons vu 
plus haut, l’image du juste milieu dans lequel se trouve la solution optimale à 
tout conflit. Bien qu’Héraclès n’ait pas pris ces pommes pour lui-même, mais les 
ait apportées au roi capricieux, ce qui est important ce n’est pas leur possession, 
mais le fait que l’impossible soit devenu possible, qu’un objet féerique invisible 
est tombé entre les mains de l’homme et il en est devenu le porteur. Ainsi Hé-
raclès a-t-il acquis une expérience extrêmement importante pour lui, il a reçu le 
don des dieux et s’est rejoint à leur force vitale.

O.M. Aïvanhov compare cet exploit d’Héraclès avec le signe zodiacal de la 
“Balance” qui représente également le symbole du nombre 2 par sa forme d’op-
positions oscillant continuellement. Interprétant l’exploit avec les pommes des 
Hespérides et le réfractant à travers l’idée du dépassement de ses propres li-
mites et de la victoire de la nature supérieure sur la nature inférieure, il écrit que 
l’homme « ...doit vaincre en lui la paresse et l’indécision, afin de développer le 
besoin d’harmonie et de beauté »18. En effet, la paresse et l’indécision auraient 
sans doute conduit Héraclès à une décision fatale, celle du suicide, quand il s’est 
enfermé dans la pièce sombre après avoir commis le crime infanticide. D’autre 
part, quelle harmonie et quelle beauté soit possible si il n’ait pas de sens des 
proportions et du juste milieu, une règle qui est utilisée non seulement par les 
artistes les plus célèbres de tous les temps et de tous les peuples, mais aussi par 
la nature elle-même (le fameux nombre de Fibonacci qui se révèle de la structure 
d’une maison d’escargot à la forme spirale de notre galaxie)? Cette puissance 
même, qui trouve et donne naissance à la forme harmonieuse et à la beauté, s’est 
déversée en un flot puissant lorsque Héraclès s’est dressé et a tenu le ciel sur ses 
épaules, identifié au Pilier du ciel et, on pourrait dire, à l’Arbre de vie lui-même. 

Ainsi, dans le mythe de la rencontre d’Héraclès avec Atlante et de l’enlève-
ment des pommes des Hespérides, la verticale est établie, reliant le monde infé-
rieur, chthonien, la racine, au monde supérieur, céleste, les étoiles, et il y a aussi 
une mesure d’or, un juste milieu dans l’image des pommes d’or qui permet à ces 
pôles d’exister dans un état d’interaction dynamique et d’équilibre.

Alors que nous sommes encore dans l’espace liminal de l’Occident, là où le 
Soleil se couche, ne nous hâtons pas de le quitter. Après tout, Héraclès lui aussi 
ne l’a pas quitté complètement, comme nous le verrons plus tard. En effet, il 
emporta à Mycènes les pommes d’or qu’Eurysthée ne voulut pas d’ailleurs gar-
der chez lui ce qui signifie que les indignes ne peuvent posséder le savoir secret, 
et notre héros les remit à sa patronne Athéna, qui les rendit, à leur tour, à Héra. 
Mais le roi perfide décida cette fois d’envoyer Héraclès à une mort certaine en lui 
ordonnant de faire la chose la plus impensable et la plus impossible qui soit, celle 

18. Op. cit., p. 169.
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de ramener Cerbère en personne, le plus féroce et le plus terrible des gardiens 
de l’Hadès. Pour ce faire, Héraclès fut inévitablement contraint de descendre 
dans le royaume des morts, c’est-à-dire dans certain sens, qu’il devait mourir. 
Cependant cet exploit final avait une connotation très significative, au moins 
d’un point de vue éthique. Non seulement Héraclès est sorti vivant du royaume 
d’Hadès avec bien sur Cerbère, mais il a également libéré son grand ami et héros 
lui aussi qui était Thésée.

Afin de saisir l’ampleur et l’exclusivité de cet événement, il convient de faire 
une déviation philosophique en notant le début et la fin de ce cycle, c’est-à-dire 
en marquant le premier et le douzième exploit d’Héraclès. C’est très important, 
car symboliquement, le début et la fin de tout système viable doivent être en-
fermés dans un cercle. Alkmeon de Croton a écrit: « Les gens périssent parce 
qu’ils ne peuvent pas relier le début et la fin » – il écrit cela à propos de « ...l’idée 
pythagoricienne que l’âme est en mouvement circulaire, tout comme l’univers 
et les corps célestes qui tournent »19. Les deux parties du cymbalon [le symbole 
en grec] doivent se réunir pour que leurs porteurs se reconnaissent, pour qu’un 
contact s’établisse entre eux, ou, pour le dire autrement, pour que le Gestalt se re-
ferme. Ce n’est qu’alors que l’image sera complète, c’est-à-dire incarnée jusqu’au 
bout, et donc vivante et guérissant. Sans cela, l’énergie, les courants de vie ne 
peuvent pas circuler. C’est pourquoi, avant de suivre Héraclès jusqu’à l’Hadès, il 
serait logique de voir comment le début et la fin sont liés dans son cycle circulaire 
de douze exploits.

Le cycle des douze exploits commence donc par la victoire sur le lion de Né-
mée, qui, selon certaines sources, fut le fruit de l’union de Typhon et d’Echidna. 
La peau de ce lion monstrueux était impénétrable aux flèches et, après l’avoir 
arrachée au lion mort, Héraclès la porta comme armure et prit sa tête comme 
casque. Aujourd’hui encore, on trouve dans la culture de nombreuses images 
d’Héraclès portant ces attributs. Il est intéressant de noter que lorsqu’il apporta 
le corps tué du lion de Némée à Eurysthée, ce dernier fut tellement effrayé qu’il 
interdit d’apporter le butin de la victoire à Mycènes et ordonna à Héraclès de le 
laisser à l’extérieur des portes de la ville. Comme si le mythe soulignait une fois 
de plus deux traits antagonistes de la nature humaine: la lâcheté et la bravoure. 
Si l’on se penche sur le contenu symbolique de cette image, comme on le sait, le 
“lion” exprime souvent l’ego humain. À cet égard, ce n’est pas du tout un hasard 
s’il s’agit du premier exploit d’Héraclès, surtout si l’on tient compte du fait qu’il 
suit l’odieux crime qu’il a commis en détruisant ses propres enfants. Il s’agit 
essentiellement de la victoire sur l’égoïsme, sur l’égocentrisme, sur la fixation 

19. Nathan Schwartz-Salant, The Order-Disorder Paradox: Understanding the Hidden Side of  Change in 
Self  and Society, ed. North Atlantic Books, 2017, p. 48.
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sur soi et sur ses ambitions, qui rétrécit l’esprit au point de faire de l’homme un 
véritable monstre. La taille gigantesque du lion de Némée est une image parfaite 
pour représenter l’homme imbu de lui-même, écrasant et tuant tout ce qui vit au-
tour de lui (jusqu’à, ô horreur, ses propres enfants!). Lorsqu’Héraclès se résigne 
à son destin, accepte la volonté d’Apollon, renonce à ses prétentions au pouvoir 
royal et se met au service du lâche Eurysthée, il conquiert ce monstre en lui-
même. O.M. Aïvanhov relie logiquement le Lion de Némée au signe zodiacal du 
Lion et affirme que lorsqu’un homme « vainc l’orgueil et l’ostentation du Lion, il 
développe sa noblesse, sa majesté et sa droiture » – ce qui, nous pouvons le dire, 
se manifeste dans le service aux autres : dans le mythe, non seulement au roi Eu-
rysthée, mais surtout aux êtres humains, au monde qu’il débarrasse des monstres 
chthoniens qui menacent la vie. La peau du lion de Némée, qu’Héraclès portera 
plus tard partout comme armure, pourrait être interprétée comme le pouvoir 
d’un ego sain et développé qui soit au service non pas de lui-même, mais au ser-
vice des idéaux supérieurs ou des dieux, capable de résister non seulement aux 
attaques du monde extérieur, mais aussi aux envasions des habitants ténébreux 
qui existent dans les ombres du monde intérieur, dont, hélas, Héraclès, comme 
nous le savons déjà, a été victime presque désespérée. Le casque en forme de 
tête de lion de Némée à la gueule ouverte et terrifiante remplit essentiellement 
la même fonction.

Le cycle commence donc par la victoire sur la manifestation la plus inférieur 
de la conscience humaine qui est l’égocentrisme, et par l’établissement de sa 
forme la plus élevée qui est une conscience de soi équilibrée, raisonnable, dotée 
d’une forte et bienveillante volonté capable de se sacrifier pour servir les autres.

Et maintenant, comme nous l’avons convenu, passons à la fin du cycle, au 
douzième exploit. Il s’agit de la descente dans le royaume des morts. Dans l’An-
tiquité, on croyait que seul un homme bien préparé et possédant des qualités 
psychiques fort particulières pouvait descendre jusqu’aux limites de l’Hadès. Il 
ne s’agit pas ici tellement de sa force physique, mais plutôt d’un psychisme très 
organisé, capable non seulement de résister à la haute tension qui se fait vive lors 
d’un conflit entre les pôles opposés de tout genre, comme nous l’avons analysé 
dans le mythe ci-dessus, mais aussi d’être capable de voir spirituellement et de 
capter l’essence des choses. Seule une telle personne était autorisée à pénétrer 
dans le royaume d’Hadès, une autre ne pouvait pas le supporter et même si elle 
réussissait d’y entrer, elle restait prisonnière pour toujours, comme nous le ver-
rons avec l’exemple de Pirithoos.

Ayant vaincu tous les onze épreuves et les autres exploits qui les a accompagnés, 
bien préparé Héraclès se rend donc dans l’Hadès pour y chercher Cerbère. Pour-
tant, malgré toute sa puissance et sa force, Héraclès ne peut pas parvenir à dé-
passer le monde terrestre et à pénétrer le monde des morts, car pour le faire un 
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être humain a besoin de l’aide d’un psychopompe, d’un guide, d’un médiateur 
entre les mondes. Ce fait a été inscrit dans les codes culturels les plus éloignés les 
uns des autres dans le temps et l’espace. Rappelons-nous, par exemple, Dante, 
que Virgile a accompagné aux Enfers et au Purgatoire. Quant à Héraclès ses 
guides dans le royaume d’Hadès étaient, bien sûr, Hermès et Athéna. Le mythe 
raconte donc qu’Héraclès est descendu dans le royaume des ténèbres par l’abîme 
de Thénara, situé sur le cap sud du Péloponnèse.

Là, aux portes mêmes de l’Hadès, il aperçoit les héros, ses camarades Thésée 
et Pirithoos, roi de Thessalie, accrochés tous les deux au rocher. Ils étaient pu-
nis pour avoir commis un sacrilège quand ils avaient voulu enlever Perséphone, 
la reine et épouse d’Hadès, pour qu’elle devienne la femme de Pirithoos. Bien 
avant cette aventure Thésée comprit qu’une telle insolence ne pouvait pas bien 
se terminer, pendant très longtemps il résista et persuada Pirithoos de renoncer 
à ce projet fou, mais celui-ci tint bon. Entravé par un serment amical donnée 
auparavant, Thésée dut céder et escorter son ami vers une mort certaine. Il faut 
dire dans ce contexte que pour les Grecs la rupture de serment était le pire des 
vices. Même les dieux, ayant fait un jour un serment, n’y renonçaient jamais. 
C’est la raison pour la quelle un esprit aussi élevé que celui de Thésée ne pouvait 
pas laisser son ami seul. Le crime de Thésée est donc moins grave que celui de 
son ami le roi Pirithoos. Il est tout à fait possible que ce soit la raison pour la-
quelle les dieux ont laissé partir Thésée lorsque Héraclès, cédant à une impulsion 
compassionnelle, l’a tiré par la main et l’a arraché du rocher. Mais Pirithoos ne 
put être libéré, son crime fut impardonnable, c’est pourquoi il resta enchaîné au 
rocher d’Hadès et devint l’image symbolique de celui qui pénétrait par perfidie 
dans le royaume des morts.

Ensuite accompagné d’Hermès et d’Athéna, Héraclès entra dans l’Hadès et y 
vit de nombreuses horreurs, que le mythe ne décrit pas en détail, à l’exception de 
la rencontre avec l’ombre du héros Méléagre, qui le supplia de prendre soin de sa 
sœur Déjanire pour qu’Héraclès la prenne pour épouse, et de la rencontre avec 
l’ombre de la Gorgone Méduse. C’est curieux que le mythe stipule précisément 
ces personnages-ci comme s’il fait des présages. En effet Héraclès a tenu sa pro-
messe et plus tard a épousé Déjanire qui a joué le rôle le plus tragique dans son 
destin, car c’est à cause de sa jalousie qu’Héraclès sera mort de la manière la plus 
horrible qui soit. Ainsi semble-t-il que encore ici, dans le Hadès, l’ombre du pôle 
négatif  du principe féminine manifestée par l’image de la Gorgone Méduse se 
soit posée sur le futur mariage d’Héraclès et de Déjanire.

Cependant Héraclès atteignit le trône d’Hadès et de Perséphone. Hadès le 
reconnut comme le fils de son frère Zeus et lui demanda ce qui l’avait poussé à 
quitter la terre et à descendre dans son royaume. Héraclès formula sa demande 
avec ruse de telle sorte qu’il était impossible de lui refuser : « Permettez-moi, Sei-
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gneur Hadès, d’emmener votre chien à trois têtes Cerbère à Mycènes. J’en ai reçu 
l’ordre d’Eurysthée, que je sers à la demande des brillants dieux olympiens »20. 
Hadès était également rusé et avisé et, bien qu’il ait donné la permission à Hé-
raclès, il a posé la condition suivante: il doit lui-même sans armes apprivoiser 
Cerbère et ce n’est que s’il y parvient qu’Héraclès pourra l’emmener à Mycènes. 
Comme nous le voyons, rien n’est donné sans effort à notre héros, tout doit être 
gagné, bien qu’il soit le fils de Zeus. En nous rappelant à quoi ressemblait ce 
monstre, nous pouvons à nouveau nous émerveiller de la force et de l’incroyable 
pouvoir, véritablement divin, d’Héraclès. Le mythe le décrit ainsi : «  Cerbère 
avait trois têtes, des serpents se tortillaient autour de son cou, sa queue se termi-
nait par une tête de dragon à la gueule énorme »21. Bien sûr, Héraclès s’en sort, 
prenne le monstre avec lui de l’Hadès et le ramène à Eurysthée, qui est si effrayé 
qu’il supplie qu’on le ramène à nouveau à l’Hadès.

Toutefois que peut représenter symboliquement la descente dans l’Hadès ? 
Qui sont ses morts? Un indice surprenant à cette demande légitime réside dans 
le nom même du dieu Hadès. Il signifie la “richesse”. En effet, on croyait qu’il 
était responsable de tous les métaux et de toutes les pierres précieuses. De plus, 
son principal attribut était un casque qui le rendait invisible. Ce casque lui avait 
été donné par les Cyclopes pour avoir aidé Zeus à vaincre les Titans et à les 
libérer. Il s’agit donc de la richesse et de l’invisibilité. N’est-ce pas un symbole 
de l’inconscient lui-même, de ce que nous ne pouvons pas voir et connaître par 
définition, de ce qui nous est caché, qui nous effraie et nous fait peur justement 
parce qu’il est inconnu, mais qui recèle d’incroyables trésors ? Il se trouve donc 
que les morts sont ceux qui ont accès à ces trésors du fait qu’ils vivent dans ce 
royaume. On peut dire autrement qu’ils représentent les ancêtres qui gardent la 
mémoire accumulée ancestrale, la sagesse de leur expérience qui depuis la nuit 
des temps est honorée comme un joyau et transmise dans les textes les plus 
sacrés, à commencer par les Védas, les anciens papyrus égyptiens, sans oublier 
la Bible. Chez tous les peuples anciens, honorer les ancêtres était presque aussi 
important qu’honorer les dieux. Il existe même une expression “tenir à ses ra-
cines”, c’est-à-dire de conserver le souvenir de ses origines, de ses ancêtres et 
de ses racines. Cette métaphore des racines nous renvoie à l’image de l’Arbre de 
Vie, à l’Axe du Monde, que nous avons évoquée ci-dessus.

Il s’avère donc qu’au douzième exploit, alors qu’Héraclès avait déjà mûri et 
atteint un certain niveau de développement, il devait descendre aux racines, et 
non seulement descendre, mais aussi revenir du monde des morts, du monde 
des ancêtres, du monde de la mémoire et de la sagesse ancestrales. En d’autres 

20. Robert Graves, The Greek Myths, op. cit.
21. N.A. Kun, Légendes et mythes de la Grèce Antique, Taschkent, 1986, p. 141.
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termes, il devait relier les monde : le monde inférieur, souterrain avec le monde 
supérieur, olympien en passant par le monde intermédiaire, terrestre. C’est ainsi 
que l’Arbre de Vie tout entier a été recréé dans sa psyché, puis dans son royaume 
dans toute son ampleur.

En ce qui concerne la descente à l’Hadès, il y a une circonstance bien curieuse 
dans la vie d’Héraclès. En effet, malgré le fait qu’il se soit rendu au royaume des 
morts dont la preuve indéniable était le chien Cerbère qui l’a suivi à travers toute 
la terre jusqu’à Mycènes et en retour vers Hadès, Héraclès voulait absolument 
passer les mystères d’Éleusis. On sait qu’ils étaient liés au mystère de la Mère et 
de la Fille, reflété en termes généraux dans le mythe de Déméter et de Persé-
phone. Il était strictement interdit sous peine de mort de révéler ce qui se passait 
réellement dans ces Mystères, mais on savait qu’après les rites de purification et 
d’une préparation appropriée, les mystiques, au cours d’une procession rituelle 
de plusieurs jours, non seulement revivaient les événements du mythe de Dé-
méter et Perséphone, ce qui devait impliquer une certaine familiarité avec Hadès 
et son royaume, mais d’une certaine manière, au point culminant des mystères, 
ils contemplaient l’apparition de la déesse Perséphone dans toute sa splendeur. 
Les Grecs de l’Antiquité considéraient les mystères d’Éleusis comme le centre et 
l’épine dorsale non seulement de la civilisation grecque, mais aussi de l’humanité 
tout entière, et ce depuis plus d’un millénaire! Pourquoi Héraclès avait-il besoin 
d’être initié à ces Mystères, alors qu’il s’était déjà rendu dans le royaume des 
morts ? Pour une question de prestige et pour le désir d’un haut statut social, 
que les Mystères donnaient sûrement? Il est évident que cette version soit trop 
mesquine et ridicule, surtout après tout ce que nous avons appris sur notre héros.

Dans son célèbre ouvrage A propos de la nature, le philosophe grec Parmé-
nide raconte, sous une forme poétique et très voilée, son mystérieux voyage 
vers « cette Déesse qui conduit partout celui qui désire de rejoindre le vrai sa-
voir », au-delà de « la Porte qui sépare les chemins de la nuit et du jour »22. Ne 
s’agit-il pas d’une référence à une dimension qui se trouve au-delà de la terre 
connue ? Certains spécialistes voient dans cette déesse une référence directe à 
Perséphone23. Parménide affirme que sa philosophie n’est pas produite de son 
esprit, mais représente la révélation divine. C’est précisément cette déesse-ci qui 
l’a initié aux mystères de l’existence, à une idée étonnamment subtile et profon-
dément logique de l’existence et du monde. En effet, dans la tradition mystique, 
on croyait que Perséphone accordait aux âmes méritantes la connaissance la plus 
sacrée qui donne la guérison et une sorte d’immortalité, c’est-à-dire la connais-
sance qui éclaire l’âme et lui montre sa source divine de vie éternelle.

22. Ma traduction d’après Peter Kingsley, Reality, Catafalque Press London, 2020.
23. Op. cit.
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Un autre auteur antique Apulée dans sa version du mythe d’Éros et de Psyché, 
transmet la même connaissance sous la forme de la quatrième tâche que Psyché 
devait accomplir suite à l’ordonnance de Aphrodite selon laquelle elle devait se 
rendre au royaume des morts et lui apporter un coffret d’onguent de guérison 
provenant de Perséphone. “Guérison” signifie retour à la santé, à la pureté origi-
nelle, à l’état de la plénitude. Aphrodite ne pouvait pas donner à Psyché cette ca-
pacité. Seule Perséphone qui avait elle-même traversé la mort (l’enlèvement par 
Hadès) et la renaissance (le retour à sa mère Déméter) pouvait le faire devenant 
ainsi la détentrice du secret de l’existence où la mort en tant que telle n’existe pas, 
mais où il y a une alternance de cycles de vie sans fin.

Poursuivant la recherche de la réponse à la question posée, rappelons que 
malgré le fait qu’en accomplissant son douzième exploit Héraclès se soit pré-
senté devant le roi et la reine du royaume des morts, le mythe dit qu’il ne s’est 
adressé qu’à Hadès, qu’il lui a fait une demande spécifique et qu’il a clairement 
indiqué qu’il était venu ici non pas grâce à l’appel de son âme, par son propre 
gré, mais à la demande de la volonté de quelqu’un d’autre, de Eurysthée. Outre la 
servitude dans l’intonation de ces mots, on peut également deviner une certaine 
inconscience de l’endroit où il est venu et des choses précieuses dont il pour-
rait s’enrichir. Certes, Héraclès s’empare de Cerbère, qui inspire la terreur et té-
moigne de sa puissance inouïe, mais qu’est-ce que cela représente par rapport à la 
sagesse de la déesse Perséphone? Apparemment, Héraclès s’en est rendu compte 
après son retour d’Hadès et après avoir accompli de nombreux autres exploits 
qui l’ont rendu célèbre. C’est pourquoi il était si désireux de retourner dans le 
royaume des morts, cette fois auprès de Perséphone par le biais des Mystères 
d’Éleusis. Très probablement ces Mystères étaient conçus de telle sorte qu’un 
être humain soit spécialement préparé et capable à percevoir correctement le 
don que lui offrait Perséphone. Bien sûr ce ne sont que des hypothèses, mais du 
point de vue du développement de l’âme humaine, elles sont tout à fait logiques 
et concevables. Il est évident que la condition principale du passage au royaume 
de Hadès résidait dans un état de conscience dans lequel, d’une part, l’âme est 
forte et vigilante, éveillée et courageuse pour résister à l’inévitable collision avec 
les peurs et les terreurs de l’inconnu, ainsi que pour ne pas être tentée par ses tré-
sors, et d’autre part, elle est capable à l’abnégation associée à la compréhension 
des ses propres limites humains. Il s’agit donc d’un état assez paradoxal qui exige 
d’une personne non seulement une éducation particulière, mais aussi un certain 
talent spirituel, une intuition et une flexibilité mentale.

De ce point de vue, nous voyons comment, dans les deux mythes du début et 
de la fin du cycle des douze exploits, il y a eu une transformation de la conscience. 
Avec le lion de Némée, Héraclès a triomphé de la rigidité, de l’égocentrisme et 
de la fascination pour soi-même, ce qui peut se produire à un certain stade du 
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développement de la conscience humaine, correspondant généralement à la fin de 
l’adolescence et de la jeunesse, comme ce fut d’ailleurs le cas d’Héraclès. Mais la 
descente dans le royaume des morts, dans les profondeurs de l’inconscient, exige 
du soi le détachement, précisément pour que la conscience humaine s’élargisse, se 
développe et s’enrichisse de ce qui lui était jusqu’alors inaccessible. Au contact de 
l’inconscient, le soi fait l’expérience inestimable de ce qui le dépasse, l’expérience 
de quelque chose de plus grand, de plus vaste que son pouvoir, sa raison et sa 
volonté habituels, ce que l’on appelle traditionnellement la divinité. Il apprend les 
sources de son origine et un lien s’établit ainsi dans la psyché humaine entre sa 
propre conscience et quelque chose de plus grand, quelque chose que l’on peut 
appeler le grand monde, le cosmos, le monde des archétypes ou des dieux. D’où 
la juxtaposition des douze exploits d’Héraclès avec le cercle zodiacal qui évoque 
l’antique idée grecque de l’interconnexion entre le microcosme et le macrocosme.

Nous avons donc vu comment, dans les douze exploits, se forme la figure 
idéale, la plus harmonieuse – le cercle – au centre duquel se trouve non pas l’ego 
humain, mais la présence divine, plus précisément le lien entre la conscience 
humaine et la Superconscience divine, qui se manifeste par la soumission à Sa 
volonté, par le service que l’on Lui rend et par le projet qu’Elle a pour l’homme. 
Ici il s’agit également d’une figure de plénitude, dans laquelle tout est présent: 
l’ombre et la lumière, mais tout est à sa place et interagit selon le principe de 
l’harmonie, de la justice et de l’ordre.

Nous pouvons donc dire que, dans notre étude, nous avons esquissé le 
contour général du cercle, mais que nous ne nous sommes pas encore attardés 
sur les détails, c’est-à-dire sur les exploits qui assurent la circulation de l’énergie 
vitale à travers ce cercle. En effet, selon le plan de Zeus, cette énergie devait cir-
culer dans son monde sans entrave. Ce n’est pas pour rien que Zeus a vaincu le 
terrible Typhon et a fixé ainsi la limite de la manifestation au principe chthonien: 
dès lors, elle ne devait pas envahir son territoire, celui de Zeus, qui n’est pas 
seulement l’Olympe, mais aussi la terre, avec les hommes et toutes les créatures 
vivantes qui l’habitent. Cependant cette victoire n’était pas définitive. Il serait 
même plus juste dire que dans la victoire sur Typhon, Zeus a établi un mo-
dèle psychique de comportement, un scénario archétypal selon lequel l’homme 
chaque fois doit gagner sur le principe chthonien en lui-même, afin d’établir 
l’ordre et l’harmonie. Au niveau biologique, ce rôle est exécuté par le système 
immunitaire qui neutralise les parasites, les bactéries inutiles et les virus étrangers 
et au niveau de la conscience, l’ego veille sur ses frontières aussi bien intérieurs, 
psychiques, que extérieurs, sociales et ne laisse pas entrer dans son champ tout 
ce qui peut détruire et nuire à soi-même et aux autres. C’est ainsi que la santé 
corporelle, psychique personnelle et sociale est assurée. C’est ce modèle de com-
portement qu’Héraclès, le fils de Zeus et le continuateur de sa tradition, a fixé au 
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niveau humain lorsqu’il a vaincu les monstres chtoniens ou la mauvaise volonté 
des hommes et des géants. 

Le canal par lequel la vie s’écoule doit être propre, il ne doit pas y avoir d’obs-
tacles ou d’impuretés qui en bloquent le cours. La plus belle image de cette condi-
tion fondamentale de la vie est le neuvième exploit d’Héraclès, qui a nettoyé les 
écuries d’Augias! Eurysthée était très enthousiaste à cette idée: il riait et se frottait 
les mains en imaginant comment Héraclès devrait mettre les montagnes de fu-
mier nauséabonds dans des paniers et les transporter sur ses épaules. Il chargea 
Héraclès de nettoyer les écuries du roi Augias, fils d’Hélios, le plus riche habi-
tant du Péloponnèse qui possédait beaucoup de bétail. En effet les écuries et 
les pâturages où paissaient ses chevaux et ses taureaux n’avaient pas été nettoyés 
depuis des années et la puanteur s’était répandue dans toute la péninsule. Cepen-
dant l’ingéniosité, l’agilité et la force d’Héraclès permirent d’endiguer la jubilation 
d’Eurysthée et la méfiance d’Augias: « ... Il brisa en deux endroits le mur de pierre 
qui entourait les étables, puis fit tourner les fleuves voisins Alphée et Pénée, de 
sorte que leurs cours d’eau se précipitèrent dans la cour à bestiaux, la nettoyèrent 
et continuèrent à laver le fumier des bergeries et des pâturages de la vallée »24. 
L’astuce d’Héraclès consistait à réorienter le cours des rivières et non à éliminer 
personnellement la saleté. D’ailleurs, selon une version du mythe, Eurysthée n’a 
pas compté cet exploit et Augias s’est cru trompé, car les étables étaient nettoyées 
par la rivière et non par les mains d’Héraclès. Mais ce ne sont pas ces querelles de 
l’amour propre blessé qui nous intéressent maintenant. Ce qui est plus important, 
c’est la dimension symbolique qui consiste à attirer des forces supra-humaines, 
en l’occurrence l’élément naturel qu’est l’eau du fleuve, pour résoudre des pro-
blèmes humains. Un esprit qui dépasse les schémas et les perceptions habituels, 
un esprit inventif  qui obéit à l’élément créatif  qui donne de nouvelles solutions 
en est capable. Dans cet exploit ce n’est pas tant la force d’Héraclès que le carac-
tère non conventionnel de sa pensée qui s’est manifesté. À plus grande échelle 
il se manifestera plus tard après son service chez Eurysthée, lorsque Héraclès 
lui-même deviendra roi et organisateur de son royaume, lorsqu’il apportera à la 
vie sociale des changements qui formeront la base d’un nouvel ordre social et un 
nouveau calendrier, c’est-à-dire le courant du temps social qui sont les Jeux olym-
piques. Mais nous allons un peu vite en besogne. En ce moment il s’agit plutôt de 
montrer que dans les douze exploits se manifestent les germes de l’individualité 
extraordinaire d’Héraclès, qui s’épanouiront pleinement lorsqu’il deviendra un 
personnage indépendant du service auprès d’Eurysthée.

Néanmoins il est important de noter que, comme dans toute bonne intention, 
il y a toujours un revers à la médaille. Le revers de la civilisation est la rationa-

24. Robert Graves, The Greek Myths, op. cit.
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lisation excessive, lorsque à la recherche d’une solution rapide, on sacrifie soit 
les aspects éthiques (comme on le voit dans le monde moderne où la nature et 
le monde intérieur de l’homme souffrent), soit on opprime le côté sauvage, pri-
mitif  et instinctif  de la nature, en le repoussant vers l’inconscient. En fait c’est 
pour cela qu’Héraclès, dans une certaine mesure, a payé le prix à la fin de sa vie. 
Certes il a exterminé toutes les bêtes terrifiantes qui peuplaient la terre, mais avec 
le poison de l’une d’entre elles, à savoir le poison de l’Hydre lyréenne, il a blessé 
son ami Chiron (symbolisant la nature instinctive par excellence) et, à la fin, à 
cause de ce poison il est mort lui-même.

Nous nous attarderons en détail sur ces mythes, en mettant de côté les autres 
exploits qui, dans l’ensemble, n’apportent rien de fondamentalement nouveau à 
la compréhension de l’image de notre héros. Sans procéder à une analyse détail-
lée de chacun d’eux, il est clair que la taille et la force monstrueuses des sangliers, 
des taureaux, des biches sacrées ou des oiseaux à plumes de fer sont des sym-
boles de forces chthoniennes ou étrangères au plan terrestre qui ont envahi son 
espace et où ils n’ont pas leur place. Les exploits d’Héraclès ont consisté à les 
exterminer, afin que la vie sur terre soit possible et sûre et qu’elle puisse se déve-
lopper et s’épanouir au sens propre comme au sens figuré.

Par ailleurs l’exploit associé à l’Hydre de Lerne nous amène à un sujet très 
important non seulement pour comprendre la profondeur et la portée de l’image 
d’Héraclès, mais aussi pour comprendre ce qui se passe dans notre monde 
moderne. Toutefois, il est préférable de prendre les choses dans l’ordre. Tout 
d’abord, esquissons les contours du mythe lui-même.

L’Hydre de Lerne

Il s’agit donc du deuxième exploit d’Héraclès au service d’Eurysthée. Ne perdons 
pas de vue la symbolique du nombre 2 que nous avons analysée en détail précé-
demment. En plaçant l’Hydre au numéro 2, le mythe attire ainsi notre attention 
sur l’ambiguïté de cette image. Essayons de comprendre de quoi il s’agit. L’Hydre 
elle-même est le produit de Typhon et de la nymphe Echidna. Tous les deux sont 
les plus anciens géniteurs chthoniens. En fait Typhon personnifie en lui tout ce qui 
est hostile à la volonté et au monde de Zeus, dans un certain sens nous pouvons 
dire qu’il est l’antipode de Zeus, l’incarnation de son ombre. Zeus vainc Typhon au 
cours d’une incroyable bataille cosmique, mais la progéniture de Typhon poursuit 
sa mission néfaste et c’est à cette progéniture que les enfants de Zeus et en parti-
culier Héraclès ont affaire. Il est donc possible de dire que, par analogie de polarité 
entre Zeus et Typhon, l’Hydre est l’antipode et l’ombre d’Héraclès lui-même.

Cependant il semble incroyable que l’Hydre selon Hésiode, fût nourri par « la 
déesse aux bras blancs, Héra, […] dans son implacable haine contre le vigoureux 
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Héraclès  »25. Compte tenu de l’ambiguïté du rôle d’Héra dans la vie d’Héra-
clès, dont nous avons parlé plus haut, nous pouvons à nouveau soupçonner que 
l’Hydre recèle un message implicite caché, une épreuve ambiguë, dont l’essence 
peut difficilement être démêlée d’un seul coup. C’est pourquoi nous avancerons 
progressivement et prudemment.

Le nom de l’Hydre vient de la région de Lerne, dans laquelle elle s’est installée. 
Avant l’arrivée de l’Hydre, ce lieu a été sacré: « Chaque année, à Lerne, se dérou-
laient des rites nocturnes secrets en l’honneur de Dionysos, qui était descendu 
à cet endroit dans l’Hadès pour y enlever <sa mère> Sémélé. Non loin de là se 
déroulaient les mystères de la Déméter lernéenne. La clôture marquait l’endroit 
où Hadès et Perséphone descendaient dans l’Hadès »26. Ainsi, nous voyons que 
Lerne était le point de rencontre entre les deux mondes: le monde terrestre et 
le monde souterrain, le monde des vivants et le monde des morts, un point de 
transition d’un espace à l’autre, ce qui était très important pour la conscience des 
gens de l’époque qui comprenaient la valeur et l’importance de la communica-
tion avec le monde de l’au-delà, avec le monde des dieux et des ancêtres. L’image 
de la déesse Déméter, la personnification de la maternité, qui est directement liée 
à ce type de transitions en vertu de sa fonction principale qui est la naissance des 
enfants, l’image de Dionysos, le dieu qui ne connaît pas de frontières portant en 
lui l’idée de la vie, de la mort et de la renaissance, aussi bien que Gadès et Persé-
phone tous ils sont liés à Lerna, ce topos sacral. On peut ajouter aussi par ailleurs 
que tous ces dieux sont protagonistes des Mystères Éleusiniens.

Et c’est précisément dans un tel lieu sacré, à Lerne, que l’Hydre s’installe. Ce 
choix est-il fortuit? Il est évident que non. Ce choix a un but absolument clair et 
précis: celui de priver l’homme, l’âme humaine de la possibilité de pénétrer dans 
ce temenos, dans cet espace sacré où elle peut restaurer son intégrité et gagner 
l’immortalité, c’est-à-dire rejoindre le niveau divin. 

La conscience mythologique peint l’image de l’Hydre de manière très expres-
sive et émotionnant, provoquant un dégoût presque physique pour ce monstre 
hideux en l’amenant à des exagérations fantastiques : « L’Hydre avait un énorme 
torse canin, neuf  têtes de serpent, dont l’une était immortelle. Certains croient 
qu’elle avait cinquante, cent ou même dix mille têtes. En tout cas, elle était si ve-
nimeuse qu’un seul de ses souffles et même l’odeur de ses empreintes pouvaient 
détruire tous les êtres vivants »27. Quel contraste d’images se révèle dans ce lieu 
difficile, à Lerna ! D’un côté les dieux magnifiques, incarnant la grande loi cyclique 
de la vie: naissance, développement, mort et renaissance, et de l’autre, un monstre 

25. Hésiode, Théogonie, traduction de E. Bergougnan.
26. Robert Graves, The Greek Myths, op. cit.
27. Idem.
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venimeux et dégoûtant, dont la seule présence extermine tous les êtres vivants.
Il était pratiquement impossible de détruire l’Hydre de Lerne, ce dont Eurysthée 

était bien conscient, c’est pourquoi il envoya Héraclès à cette bataille, car dans 
son désir de conserver le pouvoir il continuait à nourrir l’espoir de le détruire. Or 
l’Hydre de Lerne était capable de se régénérer. Elle avait neuf  têtes et à la place de 
la tête coupée en poussaient trois nouvelles. En outre une tête était immortelle et 
nous verrons plus loin en quoi cette immortalité s’est manifestée dans le mythe.

En même temps, il était nécessaire de détruire l’Hydre et pas du tout à cause 
du caprice de Eurysthée qui avait l’esprit trop étroit. Sa conscience limitée était 
guidée, bien sûr, par les dieux qui lui inspiraient tel ou tel ordre conduisant, en 
fin de compte, non pas à la mort, mais aux victoires d’Héraclès et surtout à l’éta-
blissement de l’ordre divin dans le monde, à la fois physique, social et psychique. 
L’Hydre devait être détruite pour ouvrir la voie, le passage vers le monde sacré, 
divin qui personnifiait le royaume d’Hadès et de Perséphone, vers le monde des 
ancêtres disparus. Il s’agit en fait d’une question vitale liée paradoxalement à la 
mort. Voir ce qu’il advient d’une personne après sa mort a un impact direct sur 
la qualité de sa vie, sur son état d’esprit, son âme et certainement son corps. La 
peur de la mort est la peur fondamentale à laquelle se ramènent toutes les autres 
peurs et frustrations humaines. Nous ne pouvons pas savoir avec certitude ce 
qui nous attend après la mort, mais le fait que ce n’est pas la fin, la vision de la 
perspective, que ce n’est qu’une certaine étape, une transition, après laquelle le 
chemin continue affecte favorablement la psyché humaine. C.G. Jung a écrit qu’il 
avait observé une grande différence entre ses patients qui croyaient à la vie après 
la mort et ceux qui croyaient qu’il n’y avait rien après la mort. Même si nous ne 
pouvons rien savoir avec certitude, le fait que la psyché soit tournée vers l’avenir 
et non vers la fin, lui donne du développement, la maintient dynamique, active 
et sain. C’est au moins en cela qu’il voyait, en tant que médecin, la valeur de la 
connaissance de l’immortalité de notre âme.

Et cela était bien compris dans l’Antiquité, dans les cultures qui ont survécu 
à des siècles et des millénaires, de sorte que même de leur vivant, les esprits des 
grands personnages étaient occupés à chercher les formes et les concepts qui 
décriraient la vie après la mort. Dans la Grèce antique, il s’agissait par exemple 
des Mystères d’Éleusis, dans l’Égypte ancienne on conservait des Textes des 
Pyramides qui ont donné l’impulsion à bien d’autres textes racontant le voyage 
dans l’au-delà, dans la Mésopotamie ancienne, des Tables des Destinées, etc. À 
notre époque, où la conscience rationaliste a mené une vertigineuse opération 
de désacralisation du monde, nous voyons à l’œil nu les conséquences désas-
treuses de cet aveuglement, de cette limitation et de cette ignorance spirituelle 
et psychique. C’est dans les pays les plus développés économiquement où tous 
les besoins élémentaires de nourriture, de logement et d’habillement, ainsi que 
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d’hygiène, de soins de santé et d’éducation sont assurés, que vivent les personnes 
les plus susceptibles à toutes sortes de troubles et de maladies mentales. Sans 
parler des guerres suicidaires, de la violence contre la nature et de l’escalade de la 
logique maniaque de la consommation même sur d’autres planètes. Il est évident 
que quelque part au carrefour de notre conscience collective, là où jadis vivaient 
les dieux et où l’air était doux et lumineux, il y a maintenant un marécage dans 
lequel vit et règne le descendant de l’Hydre de Lerne que les hommes, dans leur 
ignorance, ont invité et ont convoqué à partir du chaos, après s’être raclés et 
avoir abandonné la dimension divine. Ce mythe est donc extrêmement impor-
tant. Le comprendre dans toute sa profondeur, dans la mesure du possible bien 
sûr, signifie non seulement faire le pont entre la Grèce antique d’Héraclès et le 
monde d’aujourd’hui, mais aussi, dans un sens, neutraliser et arrêter l’influence 
néfaste de l’Hydre elle-même, du moins dans nos consciences individuelles.

Les dieux de l’Olympe, nobles et miséricordieux, l’avaient parfaitement com-
pris. C’est pourquoi Athéna, grand stratège, fille de la sage Métida et du puis-
sant Zeus, sœur d’Héraclès par son père, vint à l’aide d’Héraclès. Elle réfléchit 
à tout et dit à Héraclès comment détruire l’Hydre. Elle lui indiqua son repaire 
et dirigea le combat. 

« Sur les conseils d’Athéna, il <Héraclès> la força <Hydre> à quitter 
son repaire en lançant des flèches enflammées de son arc, et lors-
qu’il réussit à capturer le monstre, il retint son souffle. Cependant, le 
monstre s’enroula autour de ses jambes, tentant de le faire tomber. 
Héraclès frappa en vain les têtes de l’hydre avec sa massue - il dut en 
briser une, car à sa place en poussèrent deux, et même trois. ... Iolaus 
vint au secours d’Héraclès ... et mit le feu à une partie du bosquet voi-
sin, puis, pour empêcher l’Hydre de faire pousser de nouvelles têtes, 
commença à brûler les cous décapités avec des torches enflammées 
et arrêta ainsi l’écoulement du sang. Héraclès coupa ensuite la tête 
immortelle avec son épée et, toujours en sifflant, l’enterra dans le sol, 
près de la route d’Éleunt, en empilant un énorme rocher par-dessus. Il 
découpa le torse en morceaux et trempa ses flèches dans la bile mor-
telle de l’Hydre. Désormais, même une petite blessure causée par une 
telle flèche devenait mortelle. »28

Arrêtons-nous un peu sur cette description extrêmement passionnée du com-
bat contre l’Hydre de Lerne, afin de ne pas manquer quelques images très par-
lantes qui peuvent nous aider à comprendre le phénomène dont nous traitons 
dans cet exploit. 

28. Idem.
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Le secret de la vitalité de l’Hydre réside donc dans ses têtes : non seulement 
elles sont nombreuses, mais elles se multiplient si l’on en coupe une. Si l’on 
raisonne de manière symbolique, à quoi cela peut-il bien nous faire penser? Le 
fait qu’Athéna elle-même, l’inspiratrice et l’aide d’Héraclès, soit née de la tête de 
Zeus vient immédiatement à l’esprit. C’est peut-être grâce à sa naissance qu’elle 
savait comment vaincre une ou plusieurs têtes hostiles. Il s’agit là d’une imagerie 
astucieuse et plutôt subtile. Quoi qu’il en soit, il est évident que le mythe renvoie 
à la tête. Et qu’est-ce que la tête ? Le réceptacle du cerveau, si vénéré dans notre 
monde rationaliste. Et si c’est le cerveau, c’est aussi la pensée. Ici il faut dire une 
chose curieuse. Les peuples anciens qui ont laissé des preuves indélébiles de leur 
sagesse et de leur perspicacité les plus profondes, ne considéraient pas le cerveau 
en tant qu’organe important. Ils considéraient comme le réceptacle de l’esprit 
bien d’autres endroits, comme, par exemple le cœur pour les Égyptiens qui l’ont 
conservé seul dans la momie en gage terrestre de l’immortalité de l’âme et ils 
libéraient le corps du défunt des autres organes.

Alors comment notre cerveau fonctionne dans les situations de conflit (une 
bataille contre un monstre est l’image la plus extrême d’une situation conflic-
tuelle)? Il bouillonne comme déchaîné: une pensée en engendre frénétiquement 
une autre, les pensées tournent en rond des centaines et des centaines de fois, 
nous parcourons sans fin des scénarios, l’un, nous semble-t-il, meilleur que 
l’autre, nous nous endormons, si cela réussit bien sûr, et le matin nous nous 
réveillons à nouveau avec les mêmes pensées, comme si nous étions obsédées, 
comme si nous étions fous. Mais le plus monstrueux, c’est que nous ne pou-
vons pas arrêter ces pensées. Elles ont un pouvoir presqu’invincible sur notre 
conscience, nous vivons dans leur captivité et ce sont elles, et non nous, qui nous 
contrôlent. Cette activité convulsive de l’esprit humain ne nous rappelle-t-elle 
pas l’Hydre de Lerne et sa vilaine régénération de têtes? Et seules les mesures 
radicales suggérées par la sage Athéna arrêtent ce processus: les têtes s’envolent 
et l’endroit de la rupture est cautérisé par le feu afin que le sang, le fluide vital qui 
conduit à cette régénération, ne coule plus. Au niveau symbolique et psychique, 
il s’agit de l’intervention de la puissance divine suprême qui dépasse les capacités 
de la conscience humaine, limitée et captivée par des processus inconscients; elle 
seule peut “arracher la tête de l’Hydre” ou briser le cercle enchanté dans lequel 
les pensées agitées se précipitent et par le feu de son esprit divin arrêter leur 
cours, apportant le calme, la paix et avec elle la clarté de ce qui est en train de se 
passer véritablement dans telle ou telle situation.

À cet égard il est également important de noter l’implication non seulement de 
la force et de la puissance d’Hercule, mais aussi de l’humble service et de l’aide 
d’Iolaus. Bien qu’il s’agisse d’un personnage mineur, psychologiquement il est 
très important. Selon le mythe Iolaus était le seul descendant survivant d’Héra-
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clès, le fils du frère d’Héraclès, Iphiclès. Il a été miraculeusement sauvé de la folie 
meurtrière de son oncle qui a tué tous ses fils. Cependant, malgré l’horreur de ce 
qu’il avait fait, Iolaus n’a pas eu peur de son oncle, ne l’a pas condamné, tout au 
contraire il l’a suivi dans ses pérégrinations, l’a humblement et docilement servi 
et l’a aidé dans ses exploits, comme cela s’est passé dans le cas qui nous intéresse. 
Le comportement de Iolaus est essentiel, comme le dit le mythe: il cautérise le 
cou de l’Hydre et sans lui sa régénération se poursuivrait infiniment. En fait c’est 
lui qui la supprime définitivement. De même agit l’homme, s’il fait le choix de 
s’humilier, d’accepter la faiblesse d’un autre (comme Iolaus pardonna et accepta 
la faiblesse involontaire, mais terrible par ses conséquences, d’Héraclès) ou de 
reconnaître les limites de sa propre force devant les épreuves difficiles et les défis 
du destin, relâche le cadre étroit dans lequel la conscience égocentrique peut se 
maintenir, et s’ouvre à quelque chose de plus grand qu’elle et permet ainsi de 
faire entrer dans son psychisme les forces qui aident à faire face à une situation 
difficile et finalement à échapper aux griffes du monstre ou à l’enchantement du 
complexe, si nous parlons dans le langage de la psychologie des profondeurs.

La dernière image qui nous intéresse dans ce combat est la tête immortelle de 
l’Hydre de Lerne. Le mythe raconte qu’Héraclès parvint à l’abattre et même à 
tremper ses flèches dans la bile qui s’en écoulait. Quelle était donc l’immortalité de 
cette tête, si Héraclès l’avait détruite? Le mythe a-t-il fait une confusion? Ou bien 
le conteur du mythe a-t-il tout mal transmis? Je ne pense pas que ce soit le cas. 
L’image de l’immortalité n’a fait que changer de forme, mais le sens qui consiste 
dans le fait que l’Hydre soit la porteuse de la mort, est resté. En effet de la tête de 
l’Hydre il est passé aux flèches d’Héraclès trompées dans sa bile et de cette manière 
le chemin fatal a poursuivi son cours rendant l’Hydre réellement immortelle.

Une autre interprétation vient à l’esprit à propos de Hydre. Il touche le ni-
veau social et collectif  plutôt que le niveau psychique et individuel que nous 
avons analysé précédemment. Son emplacement imposture dans le lieu sacré 
fait penser au pouvoir illégitime et très probablement c’est en cela que l’Hydre 
manifeste l’ombre de Zeus qui incarne l’image de l’autorité constructive et re-
connue. L’Hydre au contraire est un usurpateur qui s’approprie tout son entou-
rage et l’étouffe par ces miasmes infernaux. En observant l’histoire et la société 
du temps moderne on pourrait en trouver millier d’exemples. Très souvent les 
têtes qui nous dirigent ressemblent aux têtes de l’Hydre au pouvoir régénérant: 
à peine une s’en va, en croissent plusieurs d’autres. Et cela sans évoquer l’exten-
sion exaspérée du système bureaucratique et du pouvoir du réseau anonyme et 
douteux. Cette situation est devenue tellement répandue qu’il est extrêmement 
difficile de discerner une forme de pouvoir sain et bienveillant de nos jours.

Tout de même passons maintenant du cycle des douze exploits à d’autres 
événements significatifs du destin de notre héros. Nous ne le faisons pas pour 
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abaisser le degré de ses mérites et de son héroïsme en interrompant involontaire-
ment, comme on pourrait le croire, la Gestalt de l’image d’intégrité qui se trouve 
imprimée dans ce symbole magique des douze exploits. Il semble que l’image 
d’intégrité contenue dans ce cercle ait déjà été suffisamment révélée pour aller 
plus loin. Il est absolument nécessaire d’aller plus loin pour comprendre la plé-
nitude et la profondeur de cet “homme juste” – la tâche que nous nous soyons 
fixée pour cette étude.

D’ailleurs un homme juste n’est pas du tout un homme idéal : un héros in-
trépide, vainqueur de tout et de tous sur son chemin. La tentation est grande de 
penser ainsi, car dans le cas d’Héraclès, la situation est généralement sans précé-
dent. C’est vrai parce qu’il est descendu dans le royaume des morts et s’est battu 
avec le dieu de la mort Thanatos, et on pourrait croire qu’il a vaincu la Mort elle-
même. Quel ennemi pourrait être plus terrible? Mais une telle image idéalisée est 
le fruit d’une fantaisie illusoire et, pour parler franchement, d’un esprit immature 
et inexpérimenté. Par ailleurs, les Grecs de l’Antiquité ne se distinguaient pas 
par telle légèreté et insouciance face à la vie. Leur vision du monde était très 
dramatique, même si la lumière de leurs œuvres d’art et de leur philosophie brille 
encore dans nos âmes. Les sages mythes grecs antiques ne parlent pas sur la fin 
du voyage des héros comme si c’était sucre et miel, comme si c’était un happy 
end, comme nous le dirions aujourd’hui. En effet, presque tous les grands héros 
ont terminé leur vie de manière tragique. Jason est mort sous les ruines de son 
navire Argo, Thésée s’est noyé dans la mer, le destin d’Achille et d’Agamemnon 
est également très triste, comme s’ils étaient eux aussi sous l’emprise du destin, 
comme si leur dimension humaine leur était rendue. C’est d’ailleurs le drame du 
héros que d’être vaincu à la fin, ce qui résonne mal pas avec l’idéal de son invin-
cibilité. Voyons donc ce que le destin a réservé à Héraclès et essayons de percer 
le mystère de son drame, autant que cela soit possible.

Le fil conducteur de cette entreprise sera, malheureusement, les flèches 
qu’Héraclès a trempées dans la bile de l’Hydre de Lerne. Le caractère particuliè-
rement mortel du venin de l’Hydre est dû au fait que lorsque l’Echidné allaitait 
son enfant, elle se trouvait dans une grotte située au-dessus du Tartare, l’endroit 
le plus redouté de la géographie sacrée de la Grèce antique, d’où il n’y avait 
pratiquement aucun moyen de sortir. L’eau morte qui s’écoulait par les rivières 
souterraines du Tartare dans la grotte imbibait le sang de l’Hydre, et c’est ainsi 
que naquit son poison. « Ni les dieux, ni les titans, ni les mortels ne pouvaient 
neutraliser ce poison »29. En y plaçant ses flèches, Héraclès est devenu, sans le 
savoir, le vecteur d’une force terrible: la mort définitive et irrévocable à laquelle 
nul ne peut échapper. Mais comment pouvait-il savoir à l’avance qu’elles touche-
raient non seulement ses ennemis, mais aussi ses amis les plus chers ?

29.  J. Golosovker, Les mythes sur les titans, Moscow, 1957. Tout le mythe de Chiron est pris de ce livre.
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Peu après la victoire sur l’Hydre de Lerne, un événement funeste se produisit. 
Jeune encore, Héraclès partit à la recherche du féroce sanglier d’Erymansphie, 
qu’il devait ramener vivant à Eurysthée, ce qu’il fit. Après avoir accompli son 
quatrième exploit, notre héros séjourna chez son ami centaure Pholos. Pholos 
était un centaure noble, ami de Chiron. Il faut noter ici qu’à l’origine, les cen-
taures, créatures nées sous le règne de Chronos, étaient un “bon peuple”, mais 
lorsque les descendants de Chronos accédèrent au pouvoir, ils ne reconnurent 
pas l’autorité de Zeus, qui pour les punir, les priva de leur patrie et les envoya 
vivre parmi les bêtes sauvages. Sous l’effet de cette cohabitation, les centaures 
eux-mêmes devinrent sauvages et perdirent leur noblesse et leur immortalité 
devenant des ivrognes et des débauchés. Seuls quelques-uns d’entre eux conser-
vèrent leur grandeur de jadis et parmi eux se trouvaient Pholos et Chiron. 

Héraclès s’arrêta donc chez Pholos qui, comme le voulaient les coutumes 
de l’époque, le reçut généreusement et cordialement. On versa du vin et une 
conversation amicale s’engagea. Mais les centaures sauvages qui se trouvaient à 
proximité sentirent l’odeur de l’alcool et, comme des fous, se précipitèrent vers 
la grotte de Pholos. Entre-temps, le vin avait fait son œuvre, il avait stupéfié Hé-
raclès, lui avait ôté la raison, c’est-à-dire qu’il l’avait privé d’une véritable percep-
tion de la réalité. Il prit les centaures hébétés pour des monstres et commença 
à leur décocher des flèches empoisonnées. En raison du mauvais temps et du 
sol humide, Héraclès glissa et, au lieu du chef  des centaures, il frappa son ami 
Pholos. Ce n’est qu’après les avoir tous tués qu’Héraclès reprit ses esprits. Mais 
le pire, c’est que Chiron, qui avait entendu le bruit, vint au secours de son ami. 
Voyant les cadavres de ses semblables se décomposer sous ses yeux, il comprit ce 
qui se passait et résolut le secret d’Héraclès. Mais il marcha par inadvertance sur 
une des flèches qui lui érafle le sabot. Ainsi l’issue fatale n’est-elle plus lointaine. 
C’est ainsi que commença un nouvel épisode tragique de la vie d’Héraclès.

Chiron

Pour comprendre la tragédie de ce qui s’est passé, reconstituons l’image de 
Chiron. Comme nous l’avons déjà dit, Chiron appartenait aux nobles centaures. 
Il était le fils de Chronos lui-même et de Philyra, l’une des filles du titan Océa-
nus. L’histoire de sa naissance est singulièrement poétique et imaginative. Ne 
connaissant rien d’autre que l’étendue infinie de l’eau, la fille d’Océanus, Philyra, 
voulut voir le monde au-delà du règne de son père. Elle vola dans les airs, vêtue 
seulement d’écume, et vit des montagnes et des prairies où paissaient des ju-
ments. Elles l’attirèrent par leur beauté et elle voulut jouer avec elles, mais elles 
furent effrayées par cette vision inconnue et s’enfuirent dans la forêt.
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Philyra plongea dans la mer de feuilles et la traversa à la nage. Elle at-
teignit une jument, la toucha et devint elle-même une jument. Elle vit 
un cheval d’or galoper à ses côtés. Les tilleuls géants bruissaient et leurs 
feuilles ondulaient. Soudain, la mer terrestre les recouvrit. Seul le cheval 
sans précédent lui dit: «Philyra ! Chronos, le chef  des titans uraniens, est 
avec toi!» Philyra se noya avec son cheval dans la mer de feuilles, pour-
tant elle n’en sortit pas en tant que jument, mais en tant que nymphe 
de la forêt – Tilleul Géante. Tilleul-Philyra a donné naissance au cen-
taure Chiron, puis, comme le disent les vagues, elle a retourné à la nage 
jusqu’à son père Océanus.30

Nous avons cité ce langage merveilleusement raffiné et poétique du mythe, 
afin de faire revivre à l’esprit la mélodie de l’âme de Chiron lui-même. Il était en 
effet une créature unique et exceptionnelle. Il était aimé et honoré par les dieux 
et les hommes, il était le guérisseur, l’ami et l’enseignant de nombreux héros, en 
particulier de Jason et de Héraclès lui-même. Voici quelques de ces conceptions 
qu’il utilisait pour instruire ses élèves:
•	 « Respectez la loi forestière - rien de trop. Prenez ce dont vous avez besoin, 

pas plus.
•	 La loi de la vérité animale: le courage sans la férocité.
•	 Soignez vos blessures par le chant. Les écrits de la pluie nous parlent de cette 

guérison par le chant. Apprenez à lire les écrits de la pluie comme les oiseaux, 
les animaux et les herbes les lisent. Celui qui les lira, connaîtra les secrets de 
la guérison. Il connaîtra les formules magiques. Il révélera le secret de chaque 
brindille, de chaque racine, de chaque feuille, de chaque baie, de chaque sève 
et de chaque fruit des arbres et il deviendra le guérisseur des tribus mortelles.

•	 Seuls les signes des rayons de lumière ne se cachent pas dans la pluie. Le 
langage du Soleil et des étoiles est différent. Il est destiné aux immortels. Celui 
qui lit les signes des rayons découvrira le secret de la vie éternelle.»

Par ailleurs Chiron a donné une instruction étonnante à ses disciples lorsqu’il 
les a bénis pour leur voyage héroïque indépendant : « Observez la loi de la vé-
rité animale lorsque vous poursuivez les animaux, et la loi de la vérité humaine 
lorsque vous poursuivez les hommes. Il y a une loi de vérité pour les hommes et 
les animaux, mais il n’y a pas de loi de vérité pour les monstres. Pour le monstre, 
il n’y a que la main du héros. Le monstre n’a pas de pitié ». On pourrait dire que 
ces principes sont comme une base non seulement pour la chasse, mais aussi 
pour l’éthique militaire. C’est une question très difficile surtout à notre époque 
où il existe un conflit social si tendu entre les valeurs humaines développées au 

30.  Op. cit.
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cours des siècles et la force archaïque sauvage qui jaillit du subconscient sous 
la pression effrénée des différentes crises et guerres du monde en mutation. 
Comme il est difficile de résister à cette pression, de ne pas tomber dans la bar-
barie et de se souvenir des instructions du sage Chiron: « Courage sans férocité, 
ne pas prendre trop, écouter le chant de la pluie et apprendre le langage des 
astres »... Il faut se le répéter aujourd’hui presque comme un mantra.

Dans l’image de Chiron, nous voyons une combinaison incroyablement har-
monieuse des polarités inhérentes à la nature elle-même. D’un côté c’est un ins-
tinct sauvage et de l’autre c’est la plus haute sagesse ce qui a reçu son expression 
figurative dans le corps du cheval et la tête humaine. Notez que c’est le sabot, et 
non la tête, qui est blessé par la flèche empoisonnée. C’est comme si le mythe 
nous conduisait à l’idée que c’est le pôle instinctif  qui a été blessé dans l’image de 
Chiron. En effet Héraclès, tombé dans une rage débridée, détruit non seulement 
les centaures sauvages, mais aussi, ayant involontairement tué Pholos et blessé 
Chiron, il ne laisse aucune chance de vie à toute forme d’instinct, même ennoblie, 
qui est en interaction harmonieuse avec l’intelligence. A bien y réfléchir, l’instinct 
est intelligent. Seul son abus excessif  et démesuré n’est pas raisonnable, ce qui se 
traduit dans l’imaginaire mythologique par des ivrognes et des débauchés qui sont 
des centaures sauvages. Ce qui s’est passé nous ramène à penser que enflammé 
par l’action contre les monstres, Héraclès perd le sens de mesure et extermine 
avec eux ce qui ne devrait pas être exterminé ayant pleinement le droit d’exister, 
c’est-à-dire l’instinct sain. Dans ce récit nous voyons clairement l’envers de la 
rationalisation exagérée qui est la suppression de la nature instinctive. Cependant 
une autre vérité se cache dans cette tragédie et elle a trait à Asclépios.

Le grand médecin et guérisseur Asclépios, fils d’Apollon, était l’élève préféré 
de Chiron. Chiron perçut très clairement l’anticonformisme du jeune homme 
lorsque, quittant son maître, il lui dit: « Je veux garder les moutons sur le mont 
Pélion où vivent les bêtes les plus féroces. Comment pourrais-je guérir les mor-
tels si je ne peux pas être berger? Je veux me mettre à l’épreuve, mon père. Je 
vais d’abord essayer de soigner non pas les hommes, mais les bêtes... de leur 
bestialité. » N’est-ce pas on y voit une situation dans laquelle l’élève est l’égal à 
son maître, pour ne pas dire qu’il est allé encore plus loin?

Asclépios était aimé des dieux. En effet est-ce possible de ne pas l’aimer? En 
signe de cette reconnaissance, Athéna lui donna un baume magique « fait d’am-
broisie et du sang de la Gorgone Méduse. Avec ce baume, il pouvait réveiller les 
morts et guérir les héros de la mort ». Cependant ce baume a joué un rôle fatal 
dans le destin d’Asclépios. Bien qu’il n’y ait aucun être humain, animal, centaure 
ou autre habitant magique des forêts qu’Asclépios ne puisse guérir, il n’arrêta pas 
à penser à cette fin inévitable qui est la mort. Dans un élan de profonde compas-
sion, il décida de défier le destin et les dieux, il décida de vaincre la mort grâce 
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au baume d’Athéna. Pour cela il se mit à guérir et à faire revivre tout le monde. 
Mais cette démarche violait radicalement l’ordre établi dans ce monde. Hadès 
commença à se plaindre que l’on lui enlevait ses sujets. Asclépios fut donc mis à 
mort par la foudre de Zeus. Son corps fut transporté par des nymphes jusqu’à la 
gorge des Mousses où il fut immédiatement recouvert de mousse verte et caché 
aux yeux de tous.

Cependant se trouvant en phase terminale et souffrant d’un corps en décom-
position, Chiron ne comprenait pas pourquoi Asclépios ne venait pas le voir. 
Sentant que quelque chose n’allait pas, il se lança à la recherche de son disciple 
bien aimé. Couvert de feuillage pour que ses blessures empoisonnées ne puissent 
infecter personne, il le chercha partout dans le monde et même les dauphins le 
portèrent à travers les eaux des mers, se sacrifiant, mourant du poison de l’hydre, 
mais se passant Chiron les uns aux autres pour qu’il puisse se rendre chez Hadès 
et demander où se trouva son élève. Mais personne ne savait où se cacha Asclé-
pios et seul Chronos, prenant pitié de son fils, lui dit qu’Asclépios n’était pas dans 
le Tartare, mais dans une gorge sur la terre. Un petit moucheron assis sur les cils 
de Chronos décida d’aider Chiron et l’emmena dans la gorge des Mousses. Ainsi 
Chiron vit-il son élève dont le visage était beau et resplendissant de lumière.

Il semblerait que dans ce récit émouvant, nous avions complètement perdu 
notre héros. Mais ce n’est pas le cas. Pendant tout ce temps Héraclès était avec 
Chiron. Il le suivait discrètement, secrètement pour que Chiron ne le remarque 
pas. Non seulement il savait qu’un jour il lui serait utile, mais il essayait aussi d’ex-
pier sa culpabilité d’une manière ou d’une autre. Il est difficile d’imaginer l’horreur 
et la douleur ressenties par Héraclès lorsqu’il apprit qu’il avait involontairement 
causé la mort de son précieux ami et maître. Quelle angoisse et quel tourment son 
âme a dû connaître! Quelle impuissance a dû ressentir devant ce destin inéluctable 
le plus fort et le plus puissant de tous les héros, le fils de Zeus lui-même!

Cependant Chiron ne lui en voulait pas, il se rendait compte qu’Héraclès 
n’était qu’un instrument entre les mains des dieux et du destin. Son heure était 
venue, mais la mort ne pouvait pas advenir car il était immortel. Comment donc 
résoudre ce dilemme  ? Dans cette circonstance tragique Chiron prononce le 
discours plein de sagesse et de compassion: « Je suis immortel, mais soumis à la 
souffrance des mortels. Lorsque la coupe de la souffrance est si pleine qu’elle 
déborde et que la pensée s’y noie, il faut rendre cette coupe à la vie. Il est donné 
à toute souffrance de se transformer en joie. On ne vit pas seulement de la souf-
france ». C’est sur ces paroles-là que Chiron décide de donner une partie de son 
immortalité à Asclépios et l’autre à Prométhée. Pourquoi eux? Pour répondre à 
cette question, il faut tout d’abord garder à l’esprit le fait que dans la mythologie 
grecque Chiron est porteur de l’image d’un Sage Vieillard, ce qui veut dire que 
son choix est loin d’être arbitraire et a des conséquences à longue durée.
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En ce qui concerne Prométhée nous pouvons voir que d’une part, l’ancienne 
prédiction de Prométhée à Io selon laquelle son descendant deviendrait son li-
bérateur, s’est réalisée et Héraclès, en effet, non pas directement, mais par l’in-
termédiaire de Chiron sans le vouloir, est devenu cet instrument du destin qui a 
mis fin à l’enchaînement de Prométhée sur le rocher du Caucase. D’autre part, il 
s’avère que cette libération a été initiée par Zeus lui-même, car par la suite il l’a 
accepté sur l’Olympe et Prométhée est devenue son collaborateur. Ainsi la puni-
tion pour la révolte commise auparavant n’était-elle pas éternelle. En plus Zeus a 
gardé Prométhée près de lui, puisqu’il l’a installé sur l’Olympe. En regardant bien 
ces faits, nous pouvons donc constater que les représentants de l’ancien système 
ont trouvé leur place et leur développement dans le nouveau système. Le passage 
du pouvoir ne s’est pas fait au prix de la destruction totale de certains, au profit 
de la victoire totale d’autres. Un compromis sain a été trouvé, un juste milieu 
qui en fin de compte est devenu la garantie de la durée du nouveau royaume de 
Zeus. Le mythe souligne ainsi que les titans sont les prédécesseurs des dieux et 
non leurs antagonistes. Ce ne sont pas les titans qui sont les véritables ennemis 
de Zeus. Ce sont des monstres dont la nature est telle qu’ils ne servent pas la 
vérité, mais le mal et qu’ils sont privés du cœur, de la compassion, de la capacité 
d’aimer, comme l’indiquent les paroles de Chiron, qu’il convient de répéter une 
fois encore, car elles sont extrêmement importantes pour comprendre cet état 
de fait: « Il y a une loi de vérité pour les hommes et les animaux, mais il n’y a pas 
de loi de vérité pour les monstres. Pour le monstre, il n’y a que la main du héros. 
Le monstre n’a pas de pitié ». L’héroïsme d’Héraclès est donc dirigé contre les 
monstres et il se lie d’amitié avec les titans et les derniers habitants du royaume 
de Chronos en personnes de Prométhée et de Chiron. En réalité le thème de 
Prométhée est lié à la question du pouvoir, en particulier au caractère sacré du 
véritable pouvoir. Cependant ce n’est pas exactement le sujet de cette étude, 
mais il est si profond et si important qu’il nécessite un travail sérieux et réfléchi 
que l’on pourrait faire dans le futur. Pour l’instant limitons-nous à ces quelques 
observations et examinons l’image d’Asclépios avec plus d’attention.

Asclépios

C’est à travers lui qu’est né le scénario archétypal de la succession de maître à 
élève. Chiron est parti et a passé le relais de l’art de guérir à Asclépios. Zeus 
lui a en effet rendu la vie en le plaçant parmi les étoiles, tout comme Chiron: 
l’un à l’image d’un guérisseur tenant dans sa main un serpent guérisseur, l’autre 
à l’image d’un centaure sage lançant une flèche dans le ciel. Une image sur-
prenante si l’on connaît l’histoire de Chiron. En effet, il s’avère que dans cette 
constellation la flèche qui a apporté la mort sur la terre, dans le ciel se transforme 
en un vecteur qui indique l’aspiration à la vie, plus exactement à la vie supérieure 
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et sensée. C’est aussi le passage de la constellation du Scorpion qui incarne l’idée 
de la transformation à travers, métaphoriquement et littéralement, la mort, à la 
constellation du Sagittaire qui aspire au ciel, au triomphe de l’esprit, au mystère 
de la vie, à la connaissance sans fin et au service désintéressé.

Ainsi ce mythe a-t-il montré comment les fils de Moira, les fils du destin se 
tissent de manière étonnante et, à première vue, incompréhensible. Et ce n’est 
que lorsqu’on écoute attentivement le mythe, lorsqu’on écoute ses moindres in-
tonations mélodiques, lorsqu’on “écoute le chant de la pluie”, comme le disait 
Chiron, que peu à peu tout le schéma magique s’ouvre, que l’intuition s’illumine 
et aussi vient une compréhension, au moins, approximative du grand plan de 
l’existence sous son vrai jour. La propriété des images mythologiques réside dans 
leur étonnante fidélité aux sens, dans leur souplesse et leur mutabilité, car elles 
sont liées à l’évolution de la conscience humaine. Dans les temps archaïques les 
hommes immergés dans la nature, se caractérisaient par une certaine confusion 
de la conscience, une faible capacité à discerner et à différencier les phénomènes 
environnants31 de sorte que l’image d’un centaure guérisseur, si proche de la 
nature, s’inscrivait tout à fait harmonieusement dans leur vision du monde. Il 
est difficile d’imaginer qu’une telle image conviendrait à une conscience plus ra-
tionaliste et analytique, encline à étudier les phénomènes naturels et psychiques 
non pas tant par une perception émotive que par l’intellect. Bien sûr une telle 
conscience comprendra mieux une image entièrement anthropomorphique, 
comme celle d’Asclépios dans la culture grecque classique. Suivant cette évolu-
tion de la psyché humaine, le mythe décrit cette transition de Chiron à Asclépios 
grâce à l’intervention d’Héraclès qui a mis involontairement et tragiquement la 
frontière entre ces deux images et ces deux types de conscience, archaïque et 
classique. C’est tragique parce qu’une telle transition est toujours liée au départ 
de quelque chose qui est devenu familier, aimé, auquel l’âme s’est attachée pro-
fondément. Cette perte est vécue comme un deuil et il faut du temps et de la 
force pour se séparer de l’ancien, afin qu’il fait le passage du monde extérieur 
au monde intérieur de l’âme, ce qui est symboliquement exprimé par la mort 
de Chiron et d’Asclépios dans la grotte des Mousses et le déplacement de leurs 
images dans le firmament étoilé. Et il faut du temps pour que le nouveau mû-

31. Dans son livre La pensée primitive L. Lévi Bruhl a appelé ce phénomène la participation mystique. 
Il l’a définie de manière empirique, lorsqu’il a observé la vie de tribus primitives, représentant la 
conscience de l’humanité aux premiers stades de son développement. Bruhl a constaté une cer-
taine implication psychique de ces personnes dans les objets et dans les êtres vivants qui les en-
tourent. En même temps, ils ne pouvaient pas se distinguer clairement d’eux-mêmes, c’est-à-dire 
qu’ils ne pouvaient pas se considérer comme quelque chose qui existe à part entier séparément. 
Dans leur perception, elles s’identifiaient et se confondaient avec l’objet. Les produits de cette 
conscience sont, par exemple, les images zoomorphes si caractéristiques de toute mythologie 
dans le monde entier.
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risse, pour qu’il vienne et prenne une forme qui traduise pleinement l’archétype, 
c’est-à-dire le plan ou la volonté des dieux dans le domaine social et culturel. 
C’est ce que montre le mythe d’Asclépios. Ainsi, dès les temps archaïques, Chi-
ron cède-t-il la place à son divin disciple.

Au début, Asclépios, en tant que fils rebelle, fils protestant contre la volonté 
de son père conteste l’ordre établi dans l’univers. Cette attitude maximaliste ar-
rive assez souvent dans la jeunesse lorsque l’âme se cherche, lorsqu’elle cherche 
sa propre forme d’existence et refuse de copier et d’imiter ce qui l’a précédé, 
c’est-à-dire ce que faisait le père. Et du fait, rappelons que Asclépios était très 
jeune quand il a porte son défit en avant. Toutefois cet ordre des choses est plus 
élevé que la volonté de Zeus (le père), car il est lié aux transitions cycliques de la 
vie du cosmos qui sont naissance-développement-mort-renaissance. Asclépios a 
empiété sur ce que ni les hommes, ni les dieux ne peuvent changer. Néanmoins 
dans cette entreprise il n’était pas poussé par la volonté aveugle de protester pour 
protester, mais par une forme très élevée d’amour pour tous les êtres vivants 
qui est la compassion. Il sentait qu’il y avait des imperfections dans le monde. Il 
devait y avoir une transformation de la conscience et des images. Et ce proces-
sus, comme on le sait, n’a pas lieu sans l’étape de la mort. Asclépios meurt donc, 
mais son corps reste sur la terre (son âme ne va pas au royaume des morts) et, 
bien qu’il soit recouvert de mousse, son visage reste intact et ce visage, comme 
le voit Chiron, est beau et un doux sourire sur ses lèvres indique qu’il y a encore 
de la vie en lui. En effet, Asclépios renaît. Chiron lui donne son immortalité et 
sa bénédiction pour poursuivre sa mission et Héraclès porte le corps d’Asclépios 
hors de la grotte vers le Soleil, afin que celui-ci, par son pouvoir vivifiant, touche 
le corps et l’éveille de son sommeil profond, non de la mort. Apres cette transi-
tion, dans sa nouvelle forme, Asclépios ne cherche plus à tout prix à maintenir 
les gens dans leur enveloppe corporelle et à vaincre ainsi la mort. De son conflit 
intérieur et de son désaccord avec l’existence de la mort naît une nouvelle forme 
de guérison, sous l’influence de la toute-puissance de la compassion, qui est 
d’une immense importance pour l’être humain.

C’est d’ailleurs grâce à cette transformation que l’image d’Asclépios en tant 
que guérisseur a survécu jusqu’à l’époque de l’Antiquité tardive et le début du 
Moyen Âge, et qu’elle a eu une influence considérable sur la création de la civilisa-
tion grecque et, plus encore, européenne. Dans ce contexte, on pense au rituel de 
l’incubation qui soit un moyen le plus efficace qu’Asclépios ait proposé comme 
nouvelle solution pour préserver la santé et la vie. Il existe encore des vestiges 
de temples d’Asclépios, appelés Asklepion (par exemple à Pergame et sur l’île de 
Kos), dans lesquels les gens, après avoir suivi un certain rituel de purification et 
de préparation psychique, se rendaient dans des pièces spéciales, s’endormaient 
ou plongeaient dans un état de conscience altérée et le divin Asclépios, d’autres 
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dieux ou leurs messagers venaient à eux et donnaient un remède, un conseil ou la 
bonne solution. Le culte d’Asclépios était affilié au culte d’Apollon qui était son 
père selon le mythe, et, comme nous le savons, Apollon était le fils de Zeus. Dans 
cette filiation, on ne peut s’empêcher de voir un accomplissement cohérent de 
la conception de ce que doit être l’homme et la société humaine. Asclépios crée 
ainsi une nouvelle forme d’espace liminal dans lequel, grâce à l’incubation et à 
un rituel de rêve spécialement préparé, une rencontre personnelle entre l’homme 
et le dieu est possible. Il aide ainsi les gens à maintenir et à rétablir l’harmonie, 
qui s’exprime par la santé et l’équilibre du corps et de l’esprit. C’est vrai que le 
sommeil ou l’état de conscience modifié est en quelque sorte une petite mort, 
mais, précisons, une mort de l’ego, non de tout l’être humain. En effet il ne s’agit 
plus d’un fatum qui coupe la vie et le lien entre le monde de l’au-deçà et l’au-delà 
ce qui préoccupait tellement Asclépios. Dans le rituel de l’incubation il a instauré 
un juste milieu, une section d’or et a crée dans la société humaine un lieu spécia-
lement consacré à l’espace liminal du sommeil ou de l’état transpersonnel, dans 
lequel s’accomplit la tâche de purification, de renouvellement, de récupération et 
de retour à l’intégrité originelle de l’homme.

Dans ce mythe, Héraclès ne joue pas un rôle héroïque, comme nous en avons 
l’habitude. À première vue, il fait quelque chose de directement opposé et d’an-
ti-héroïque, puisque c’est à cause de lui, bon gré mal gré, que le grand Chiron 
est mort. Mais en y regardant de plus près, on s’aperçoit que c’était inévitable 
en raison de la logique de la vie même, ainsi que de l’évolution de la conscience 
humaine. Héraclès a fait ce que le destin voulait qu’il fasse. En outre ce mythe 
montre l’incroyable puissance de l’amour d’Héraclès. Bien que le mythe ne dise 
pas un mot sur ses sentiments directement, comment ne pas les discerner dans 
son énorme ombre qui glissait discrètement derrière Chiron errant et malade 
en phase terminale qui, surmontant des tourments impensables, marchait sur la 
terre et au-delà de la terre pour retrouver son disciple bien-aimé Asclépios. « On 
apprend à perdre quand on aime. C’est alors que l’on entend pour la première 
fois la voix d’Ananke-Nécessité », disait Chiron à ses disciples. C’est peut-être 
dans ces mots que se trouve la clé du drame du héros, non pas comme celui 
qui tue des monstres, mais comme celui qui est poussé par la grande force de 
l’amour. En effet, le mot “héros” a une connotation avec le mot “éros”, de 
sorte que nous pourrions dire qu’un héros est quelqu’un qui aime. Toutefois, 
il convient de bien comprendre ce qu’est l’amour, car il s’agit d’un phénomène 
très complexe. Par essence, c’est le plus grand initiateur. L’amour ne fait pas 
seulement éprouver des sentiments merveilleux, tout au contraire, très souvent 
il fait souffrir et beaucoup souffrir. Pourtant c’est précisément cette souffrance 
qui transforme la conscience humaine. Si nous recourons à une métaphore, nous 
pouvons dire qu’elle provoque des fissures dans le cœur par lesquelles la lumière 
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rentre à l’intérieur. C’est donc l’amour qui initie l’âme humaine aux mystères du 
destin, aux secrets du plan divin qui guide les hommes et les forces cosmiques. 
C’est pourquoi Chiron dit qu’à travers la perte de l’être aimé, nous entrons dans 
ses limites et nous nous trouvons dans un état d’esprit dans lequel nous pouvons, 
au moins en partie, percevoir la voix d’Ananke, la déesse de la destinée. Il faut 
dire que c’était le principal leitmotiv de toute la culture grecque antique. En ce 
sens, Héraclès incarne une image plus complète du héros que celle qui s’est ins-
tallée dans la conscience ordinaire qui n’en voit que des dragons, des monstres et 
la victoire sur les ennemis. En outre, une telle image du héros est plus conforme 
à ce que Confucius exprime dans ses paroles sur “l’homme juste”.

Outre les douze exploits, il existe de nombreux autres mythes dans lesquels la 
nature multiforme d’Héraclès se manifeste, mais je voudrais en citer un autre, pré-
cisément parce qu’il exprime un événement sans précédent, lorsqu’il arrache litté-
ralement un homme aux mains de la mort. Nous l’avons déjà évoqué brièvement 
au tout début. Il s’agit du mythe du combat avec le dieu de la mort Thanatos.

Alceste

Héraclès avait un grand ami, le roi Admète. Ce roi était connu pour être celui 
chez lequel Apollon accomplissait son devoir de purification en tant que ber-
ger après sa bataille contre Python à Delphes. Admète participa également à la 
campagne des Argonautes. Apollon était très favorable à Admète et s’arrangea 
pour que la Moira permette à Admète de retarder le jour de sa mort si quelqu’un 
d’autre descendait dans l’Hadès à sa place. Mais ce jour arriva. Cependant au lieu 
d’Admète, c’est sa femme Alceste qui se porta volontaire pour mourir. Elle était 
connue pour sa gentillesse exceptionnelle et était très aimée de tous, ce qui ren-
dait d’autant plus grande la douleur du roi et de toute la famille. Alors qu’Alceste, 
dévouée à son mari, reposait déjà dans la crypte familiale, Héraclès vint trouver 
le roi Admète. A ce moment notre héros était à son huitième exploit. Il se rendait 
chez le roi Diomède pour lui voler des juments sauvages qui se nourrissaient des 
corps des étrangers ce que semaient la terreur dans toute la Thrace. 

Conformément aux lois de l’hospitalité, l’une des lois fondamentales édictées 
par Zeus lui-même, le roi Admète dissimula la tragédie à son ami, mais Héraclès 
devina à l’expression chagrine du visage des servantes qu’il se passait quelque 
chose dans la maison. Il découvrit ce qui s’était passé et décida de remercier 
son ami pour son hospitalité. « Il se glissa dans la crypte et lorsque le dieu de la 
mort Thanatos s’approcha du cadavre d’Alceste pour boire son sang, Héraclès 
s’empara de lui et, au terme d’un terrible combat, remporta la victoire. Pour 
avoir libéré le dieu de la mort, Héraclès exigea qu’Alceste soit ramenée à la vie, 
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ce qu’il fit  »32. Héraclès a donc réalisé un exploit sans précédent: il a ramené 
une personne déjà morte à la vie. Rappelons que seul Orphée a connu une si-
tuation similaire lorsqu’il a tenté de ramener Eurydice à la vie, et bien qu’il n’ait 
pas réussi jusqu’au bout, aucun des héros n’a lancé un tel défi au destin. Nous 
tenons à souligner qu’Héraclès a accompli cet exploit en raison de son affection 
et de son amour, non pas pour Alceste, celle qu’il a sauvée, mais pour son ami 
le roi Admète. La motivation d’Héraclès était encore plus désintéressée que celle 
d’Orphée: il s’agissait d’amitié et de gratitude pour avoir été bien traité. Il est 
difficile de trouver une motivation plus désintéressée. En outre, il est évident que 
le retour à la vie d’Alceste est dû non seulement à la puissance d’Héraclès qui a 
pu vaincre un dieu aussi puissant, mais aussi à la faveur des dieux face à l’amour 
conjugal et à la fidélité d’Alceste elle-même.

Toutefois si nous considérons ce mythe très intéressant du point de vue d’Hé-
raclès, il est impossible de passer à côté et de ne pas noter l’extraordinaire no-
blesse et le désintéressement de son âme. Certes, Héraclès n’a pas vaincu la mort 
de cette manière. En temps voulu, la mort a rattrapé Admète et Alceste, ainsi 
qu’Héraclès lui-même. Son défi à la loi de l’être n’était pas aussi grandiose et 
existentiel qu’avec le jeune Asclépios et on dirait qu’il était plutôt de nature ponc-
tuelle et personnelle. Cependant le duel avec la mort a eu lieu et, en termes de 
son impact émotionnel et imaginaire, il est peut-être plus fort que le combat avec 
n’importe quel monstre, même le plus terrible. Ici on voit manifestés le pouvoir 
colossal et la force d’Héraclès, à la fois morale et physique, au nom de l’amitié et 
de la compassion. Comment se sont-elles manifestées alors, lorsque la mort est 
venue frapper Héraclès lui-même, comment a-t-il relevé ce dernier défi du destin?

La transition

Ici aussi, il faut rétablir le contexte. Après avoir terminé son service auprès d’Eu-
rysthée et accompli le douze exploits, Héraclès retourna à Thèbes et, comme il 
avait promis à Méléagre dans l’Hadès d’épouser sa fille Déjanire, il fut contraint 
de confier sa femme Mégara à son neveu et fidèle assistant Iolaus, tandis qu’il al-
lait lui-même chercher sa fiancée. Déjanire ne devint l’épouse d’Héraclès qu’après 
il ait combattu et vaincu l’un de ses prétendants, le dieu du fleuve Achélaüs. Alors 
qu’Héraclès rentrait avec Déjanire chez lui à Tirynthe, ils rencontrèrent un obs-
tacle insurmontable qui était un cours d’eau turbulent. Tandis que Héraclès le 
traversa seul, Déjanire fut portée par le centaure Nessus, mais celui-ci décida de 
l’enlever. Héraclès, sauvant sa femme, tira des flèches empoisonnées sur Nessus 
et le blessa mortellement. « Mais Nessus, qui mourait d’envie de se venger d’Hé-
raclès, demanda à Déjanire de recueillir son sang et de le conserver. Si Héraclès 

32.  Robert Graves, The Greek Myths, op. cit.
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venait à ne plus l’aimer, ce sang le ramènerait à elle et aucune femme ne lui serait 
plus chère qu’elle. Il suffit de frotter son sang sur les vêtements d’Héraclès »33. 
Déjanire décida d’obéir à Nessus et, en cachette d’Héraclès, recueillit son sang. 
Après son mariage, Héraclès s’installa à Tirynthe et continua à accomplir des 
exploits et à transformer le monde. L’un des événements les plus importants 
de cette période est la bataille contre les géants, qui a été examinée ci-dessus, 
comme si les douze exploits et tout ce qui les accompagnait servaient de prépa-
ration pour permettre à Héraclès d’accomplir l’une des principales tâches que 
Zeus lui avait confiées en donnant naissance à ce héros, c’est-à-dire à vaincre les 
géants, dernière progéniture de Gaïa.

En omettant d’autres événements de cette période, pour ne pas se perdre dans 
les détails, notons seulement que les fils du destin se sont tellement entremêlés 
que Déjanire céda à la tentation finalement et devint jalouse d’Héraclès à cause 
de la belle Iola, fille du roi, amie d’Héraclès, pour l’honneur duquel il se battait. 
Ces soupçons furent renforcés par un serviteur qui dit à Déjanire qu’Héraclès 
voulait épouser Iola. Déjanire décide alors de suivre les conseils du centaure 
Nessus. Elle frotta son sang sur le manteau d’Héraclès et l’envoya, enfermé dans 
un coffre, pour que son époux le porte lorsqu’il offrirait un sacrifice à Zeus. Ce 
fut le dernier sacrifice qu’Héraclès offrit à son père. Il est remarquable que la 
terrible nouvelle ait été apportée à Déjanire par Gellus, le propre fils d’Héraclès: 
« Le fils de Zeus revêtit le manteau et commença le sacrifice. Il offrit cent sacri-
fices aux dieux de l’Olympe. Le feu qui brûlait sur les autels réchauffa le corps 
d’Héraclès, de la sueur sortit et alors le manteau empoisonné se colla à son corps. 
Son corps fut pris de convulsions, il éprouva de terribles douleurs et tomba à 
terre dans une agonie indicible »34. Héraclès fut ramené chez lui sur une civière 
pour y mourir. Son fils Gellus lui apprit que sa mère s’était suicidée, incapable 
de supporter le supplice de la conscience, mais qu’avant cela, elle avait livré son 
secret. « Héraclès se rendit compte que la prédiction de son père Zeus, faite par 
son oracle de Dodone, se réalisait: il ne mourrait pas de la main des vivants, mais 
par les ruses de ceux qui étaient descendus dans le sombre royaume d’Hadès ». 
Héraclès se résigne à son sort et ordonne qu’on le porte au sommet de la mon-
tagne la plus proche, Oeta, pour qu’il y soit brûlé sur un bûcher et mette fin à 
ses insupportables souffrances. Lorsque le bûcher fut allumé, les éclairs de Zeus 
jaillirent dans le ciel, Athéna et Hermès s’approchèrent de lui dans un char d’or 
et emportèrent Héraclès vers l’Olympe. Héraclès rejoint ainsi les immortels.

La mort d’Héraclès est absolument monstrueuse, contradictoire et provoque 
une telle protestation intérieure qu’il est impossible de saisir le sens de ce qui 

33.  Op. cit.
34.  Op. cit.
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s’est passé. Pourquoi le mythe dessine-t-il une fin aussi terrible pour le héros qui 
s’est battu toute sa vie contre des monstres et des géants, qui a purifié la terre et 
le cosmos, qui a donné l’occasion de vivre aux hommes et aux dieux et qui, pour 
de si grands mérites, pourrait avoir droit à “une vieillesse paisible”? Les Moiras 
sont-ils si cruels et injustes? Les dieux ne sont-ils pas tout-puissants, si Zeus lui-
même, assis au sommet de l’Olympe, et voyant tout de sa hauteur, n’ait pas pu 
adoucir le sort de son fils, sachant depuis le début quelle fin l’attendait ?

Et pourtant, après que ces émotions compréhensibles et humaines aient trou-
vé leur place dans l’âme, arrive la compréhension du drame de l’existence, que 
même un homme aussi extraordinaire que notre héros, n’a pas pu éviter. Elle est 
fondée, encore une fois, sur la dualité, sur le nombre 2. Le mal dans la création 
est inépuisable. C’est une force qui vit au même temps que le bien. Dans le mythe 
d’Héraclès, cette vérité prend forme et vie dans l’image du poison de l’Hydre de 
Lerne. Héraclès y trempe ses flèches. Il le fait avec les meilleures intentions, car il 
pense que de cette manière il détruira une fois pour toutes ce mal et ceux qui le 
portent comme toutes sortes de monstres. Cependant par “accident”, ce poison 
pénètre dans le sabot de son ami, le sage centaure Chiron et lui cause une telle 
agonie qu’il s’en défait de son immortalité, d’un don le plus précieux que l’on 
puisse avoir. Pourtant même à ce stade, il ne s’épuise pas. Le mythe raconte que 
lorsque, sur son lit de mort, Héraclès souffrant supplia ses amis d’allumer le feu 
et de le libérer de son tourment personne n’osa le faire. Seul un ami, Philoctète, 
eut pitié et alluma le feu. Pour cela, Héraclès lui donna son arc et les flèches em-
poisonnées par l’hydre de Lerne. Cet arc et ces flèches servirent bien plus tard 
dans la bataille de Troie, dont l’interprétation est loin d’être univoque. Le mythe 
montre donc la continuité et l’indéracinabilité apparente du mal. Il montre que 
tant qu’il y a le monde, tant qu’il y a la création, le mal existe. Cela ne veut pas 
dire qu’il ne faut pas le combattre. Au contraire, c’est dans la lutte contre le mal 
que se manifeste la dynamique de la vie elle-même. A ce moment le mal se met 
au service d’une idée presque incompréhensible pour l’esprit humain, celle de la 
vie qui surmonte la mort et renaît sous une nouvelle forme.

En effet, dans les nœuds tragiques du mythe d’Héraclès que nous avons exami-
né, il y a toujours un moment où la volonté divine intervient et où la vie l’emporte 
sur la mort sous une forme ou une autre. Dans le cas de Chiron, il y a une conti-
nuité, il meurt mais donne son immortalité à Asclépios. Asclépios, sous une nou-
velle forme anthropomorphique plus proche de la conscience des grecs classiques, 
poursuit l’œuvre du zoomorphe Chiron et exprime la même énergie archétypale 
de guérison. Héraclès acquiert l’immortalité et son œuvre se poursuit au cœur de 
la civilisation grecque antique qui vit selon les principes qu’il a établis parmi les 
hommes. Quant au don de l’arc et des flèches à Philoctète, il s’est avéré d’être l’une 
des garanties de la victoire des Achéens sur les Troyens. Bien sûr, nous pouvons 
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discuter et contester la bataille de Troie car à une distance très éloignée de notre 
époque, les Troyens évoquent en nous la même sympathie que les Achéens et nous 
ne ressentons plus la tension du dilemme “ami-ennemi”, “ami-étranger”, avec le-
quel les héros d’Homère étaient saisis. Néanmoins d’une manière ou d’une autre, 
nous sommes capables de discerner en eux un indice de victoire, la possibilité de 
poursuivre la civilisation non pas des Troyens, mais des anciens Grecs.

Héra

Dans cette étude, nous n’avons pratiquement pas abordé le thème des relations 
d’Héraclès avec le sexe opposé. Il s’agit d’un sujet distinct et très intéressant, 
car il y a eu de nombreuses femmes dans sa vie: sa mère exceptionnelle, les 
Amazones belliqueuses, l’arrogante reine Omphala et les malheureuses épouses 
d’abord Mégara et plus tard Dejanira. Bien que ces femmes sont toutes très dif-
férentes, les relations avec elles ont un côté archaïque assez évident. Il ne nous 
est guère familier, mais il faut en tenir compte dans les jugements du comporte-
ment d’Héraclès avec elles.

En outre, nous avons vue que le principe féminin porte en soi l’ambiguï-
té. Dans l’histoire d’Héraclès elle s’est manifestée presque avant sa naissance 
lorsque Héra a fait en sorte qu’Héraclès n’hérite pas son trône. Par la suite elle 
lui a envoyé des serpents vénéneux, des monstres, la folie. Mais d’autre part, elle 
l’a nourri de son lait et par la volonté des dieux il a reçu le nom de “glorificateur 
d’Héra”. En plus le mythe raconte que lorsque Héraclès est monté sur l’Olympe 
et est devenu immortel, Héra lui a donné sa fille Hébé comme épouse, en signe 
de réconciliation. En réalité, cet événement parle clairement de l’union sacrée, de 
hieros gamos, de la réunion des opposés qui donne la plénitude. N’est-ce pas c’est 
dans la plénitude que se trouve l’immortalité ?

Bien sûr, la logique divine reste incompréhensible pour l’esprit humain jusqu’à 
la fin, mais les images mythologiques vivantes ouvrent la possibilité d’y adhérer 
au moins pour un moment. La possibilité subtile et paradoxale d’une rencontre 
entre la conscience humaine et le divin a été magnifiquement exprimée par As-
clépios: « La joie de la pensée est donnée aux dieux immortels, mais ses fruits 
sont amers pour les hommes mortels. L’amertume de la pensée est donnée aux 
mortels, mais ses fruits sont doux pour les dieux »35.

C’est probablement au carrefour de ce paradoxe qu’émerge l’image de 
“l’homme juste” capable de vaincre la “Décadence”. Dans le cas d’Héraclès, il 
était incarné par la force physique donnée par dieu suprême Zeus, qui l’aidaient 
à accomplir ses exploits. Cependant entre les lignes, nous devinons quelque 
chose d’autre. En effet plusieurs évènements de sa vie laissent entrevoir une 

35.  Op. cit. de J. Golosovker.
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conscience qui s’appuie moins sur la force physique que sur l’âme. Ce sont les 
remords qu’il a éprouvés après avoir réalisé son crime le plus terrible qui était le 
meurtre de ses fils, certes causé par la folie, mais toujours commis par ses mains; 
l’humilité, dont il a fait preuve en acceptant de se mettre au service du perfide 
et indigne Eurysthée; la compassion pour Chiron blessé et souffrant (à laquelle 
s’ajoute sans doute un sentiment de culpabilité); une complicité vive et active 
dans le destin de ses amis Thésée, Admète et bien d’autres.

De ce point de vue, malgré toutes les contradictions apparentes, il est tout à 
fait acceptable de considérer que sur ce chemin du développement et de la ma-
turation de l’âme, notre héros a été guidé avant tout par Héra. Les dieux l’ont fait 
savoir presque tout de suite lorsque la Pythie a transmis la volonté d’Apollon, et 
donc de Zeus, et l’a appelé Héraclès, “celui qui glorifie Héra”. Pour mieux com-
prendre le message de l’oracle de Delphes, il est temps de citer O.M. Aïvanhov, 
qui transmet une vérité ancienne étonnante par sa puissance et sa clarté, bien 
qu’appartenant à une tradition différente kabbalistique, mais qui nous relie de 
manière archétypale à la signification du mythe grec.

« Binah est une région terrible, implacable où règnent les Vingt-quatre 
Vieillards, les Seigneurs du Karma, qui ont la connaissance absolu de 
toutes les destinées. Ils savent ce que chaque être a fait, ce qu’il mérite, 
ce qu’il doit passer comme épreuves, ce qu’il doit payer pour s’acquitter 
de toutes ses dettes et être libre. [...] Binah c’est la porte étroite. Celui 
qui passe par cette porte étroite abandonne sa peau, comme le fait le 
serpent qui mue, en se faufilant dans une fissure entre deux pierres 
rugueuses. C’est dans Binah que les portes commencent à s’ouvrir [...] 
Quand on a enfin conçu clairement l’idée que les épreuves par lesquelles 
on passe sont nécessaires, dans notre intérêt, alors on voit Binah sous 
un autre aspect. On sent qu’elle est une mère. D’ailleurs, la Kabbale 
l’appelle la Mère cosmique. Elle est à la fois une mère sévère qui châtie 
et une mère pleine d’amour, car elle nous ouvre les portes. »36

Binah est l’une des séphira supérieures de l’Arbre de Vie, une image issue de 
la tradition kabbalistique. Même si elle vient de l’autre tradition, elle révèle avec 
justesse ce qui se cache derrière le comportement d’Héra dans le mythe d’Hé-
raclès. À la lumière de Binah, Héra se révèle comme la Grande Mère bienveil-
lante, mais mettant sur son beau visage un masque d’intransigeance, parfois de 
férocité et de cruauté. Cependant elle le fait pour conduire son fils bien-aimé à 
la vérité suprême, à la réalité des choses, pour qu’il puisse connaître et opérer 
selon la loi immuable de l’univers qui consiste en l’unité et en confrontation 
des pôles opposés, dont l’un est le bien et l’autre le mal. Avec cette nouvelle 
36.  O.M. Aïvanhov, Les fruits de l’Arbre de Vie. La tradition kabbalistique, vol. 32, Prosveta, pp. 35-36.
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conscience acquise grâce à autant d’efforts et d’exploits, finalement il connait 
la plénitude, la plénitude de la vision, la plénitude de l’être, dans laquelle le 
temps est vaincu et l’âme gagne la paix, l’immortalité et l’éternité. Nous pou-
vons donc affirmer que Héra est l’épouse fidèle de Zeus, qu’elle a contribué à 
la réalisation de son plan non seulement sur terre, mais aussi dans le ciel. Elle 
a conduit Héraclès à la victoire finale, sur l’Olympe, où il s’est élevé au-dessus 
de la finitude et de la mort. En fait, il s’agit du triomphe de la vie. Et le fait 
qu’elle lui ait donné sa fille Hébé comme épouse prouve que la vie ne s’arrête 
pas et continue pour toujours.

Conclusion

Pour terminer, je voudrais revenir des beaux sommets au-dessus des nuages à 
la terre et essayer de relier la révélation reçue par le mythe à notre existence 
actuelle. Le monde d’aujourd’hui n’est pas moins intense que celui dans lequel 
vivait Hercule. On avoue que son pouvoir phénoménal nous manque, en parti-
culier son lien avec ses protecteurs et ses conducteurs, les dieux, si nous restons 
dans le champ sémantique de la vision du monde de la Grèce antique. 

Dans notre monde aussi, la lutte entre l’ancien et le nouveau système de va-
leurs s’est intensifiée. Voici les faits qui en témoignent: au niveau spirituel, on voit 
le conflit entre le rationalisme unilatéral qui est sur le point de transmettre son 
héritage millénaire à l’intelligence artificielle, sa progéniture fantasmagorique, et 
les germes d’une conscience vivante plus holistique, comprenant l’intelligence, 
les sentiments, l’intuition, les instincts et, surtout, la connexion avec le divin; au 
niveau social, on observe une opposition entre l’individualisme à outrance, qui 
dégénère en pathologie de l’égocentrisme, du narcissisme et de l’autisme, dans 
laquelle la société se désintègre en atomes et molécules séparés, et la recherche 
de formes plus harmonieuses de structure sociale, dans lesquelles l’individu est 
en équilibre avec le côté collectif; au niveau mondial, on constate la lutte féroce 
entre le capitalisme dégénérant, qui affirme partout le droit du plus fort, et la 
polyvalence des structures socio-politico-économiques adaptées aux spécificités 
des différents pays; et tout cela sans oublier le niveau planétaire, qui concerne la 
préservation de la nature et de la vie sur terre.

Ce qui est le plus surprenant c’est que le héros et le monstre changent très sou-
vent de place dans cette confrontation, si on suit la métaphore du mythe du hé-
ros. En effet, l’ancien système, qui ne veut pas céder sa place au nouveau, perçoit 
le héros comme un monstre. Ce système a raison, car effectivement, il lutte pour 
sa fin. C’est vrai, ce n’est que du point de vue du nouveau qu’il est perçu comme 
un héros qui ouvre la voit vers un future libre. Cependant même dans ce cas, tout 
n’est pas aussi clair. Après tout dans l’ancien, il y a probablement quelque chose 
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d’utile et de nécessaire pour le nouveau. Rappelons que le sage Zeus n’a pas 
exterminé le précédent royaume des titans jusqu’au bout: Chronos a vécu pour 
toujours sur l’île des Bienheureux, certains titans ont vécu tranquillement à côté 
des dieux, en plus Prométhée a été emmené sur l’Olympe après avoir purgé sa 
peine et est devenu un associé des dieux. Le mythe montre donc très clairement 
que les titans et l’ancien système n’étaient pas des ennemis de Zeus.

Mais revenons à nos questions actuelles. Supposons que nous puissions 
trouver un compromis avec l’ancien système, mais qu’en est-il du nouveau? 
Après tout, il n’est pas encore arrivé et n’a pas encore acquis une forme re-
connaissable et identifiable, à propos de laquelle nous pourrions juger avec 
certitude s’il est bon ou mauvais. Alors, pour quoi se battre, qui vaincre? Dans 
cette prospective on voit bien qu’une dichotomie aussi rigide entre l’ancien 
et le nouveau risque de nous enduire dans l’erreur. Le radicalisme n’a jamais 
mené à rien de constructif.

Il n’est pas si facile de distinguer avec certitude ce qui est bon et ce qui est mau-
vais, autrement dit qui est le héros et qui est le monstre. De plus, dans toute cette 
dynamique archétypale qui prenne l’être tout entier avec passion, enthousiasme, 
mais quelques fois aussi avec violence, il y a un fort risque de se transformer soi-
même en monstre, en défendant fanatiquement le nouveau et en croyant d’être 
un héros. C’est pourquoi il est essentiel de comprendre ce qu’est un monstre en 
réalité. Rappelons ce que Chiron a enseigné à ses élèves, futurs héros, lorsqu’il a 
souligné les deux caractéristiques essentielles d’un monstre : d’un côté il sert au 
mensonge, c’est-à-dire qu’il déforme la vérité, et de l’autre il n’a pas d’empathie, 
de compassion, de pitié, c’est-à-dire qu’il ne sait pas aimer. L’exercice d’une telle 
sagesse de discernement est peut-être la leçon essentielle de l’ère des change-
ments, la plus difficile de toutes les époques, comme le pensaient les anciens 
sages, et dont nous faisons clairement l’expérience à notre temps actuel.

Alors, où chercher de l’aide pour ne pas tomber dans la “Décadence” ? Où 
trouver le juste milieu salvateur? « D’après l’homme juste », répond la sagesse 
chinoise, « Sur le chemin d’Héraclès », répond l’ancien mythe grec, et nous osons 
de dire : « Quelque part où se produit le miracle de la rencontre entre l’âme hu-
maine et l’Âme divine ».
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A Safe Haven For The Truth?! 
When do we speak of ‘truth’? Can we approach to it?

Klaas Laan1

Résumé : Autrefois, la foi, les lois et les mœurs déterminaient pour les gens ce qu’était 
la vérité. Maintenant, que chaque individu doit décider lui-même de ce qu’est la vérité, 
la confusion s’installe. Cet article examine les éléments qui permettent à la vérité de 
devenir possible. Pour ce faire, il est utile de distinguer la forme, le contenu et le sens. 
Les grands penseurs et la science initiatique d’hier et d’aujourd’hui servent de référence.


To distinguish

There are many reasons that we struggle with truth. Digital media contains so 
many opportunities to colour, distort or rearrange information that it has made 
many of  us suspicious or cynical. But at the root of  it, are human beings with 
their motives, qualities and flaws. Therefore, to clarify, I find a necessity to first 
distinguish between his ‘lower’ and ‘higher’ nature.

“Like two birds, gold-shining, dwelling in the same tree, 
So are, inseparable, the lower and the higher Self. 
One eats the fruit ripening on the Tree of  life,  
The other watches silently, not saying a word.”2

As in the Upanishads above, others are also intent on making this distinction, i.e. 
Goethe (in his epic poem Faust) and the Apostle Paul (in his Letter to the Romans), 
all the more so because they themselves struggled with it. There is a part in 
us that is all too happy to label things as the truth when it is convenient... and 
then eat the fruits of  it, whether sweet, sour or bitter. Another part in us then 
“observes silently, not saying a word”. There are plenty of  people who through-
out their lives barely notice this other, higher nature within themselves. Others 
feel some gnawing, sometimes questioning certain behaviour or a decision as to 
“whether they did the right thing”. Finally, you have people who do their best to 
follow the voice of  their conscience. They let what comes to them sink in and 

1. Klaas Laan: Studied human relations, psychology, and Jungian Analytical psychology. Worked 
successively in healthcare, as an independent organisational consultant and since 2006 as a thera-
pist. He works as translator and editor at publishing house Prosveta Netherlands. He is editor of  
the Yearbook of  the C.G. Jung Association Netherlands (e-mail: laan@prosveta.nl).
2.  W.H. van Vledder, Upanishads, ed. Ankh-Hermes, Deventer, 2000.
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have learned to listen to their higher nature. The better they succeed in this, the 
more they develop their intuition which gives a higher quality to feeling, think-
ing and decision making. It is also said they have received the gift of  intuition, 
giving truth a greater chance to reveal itself. As described here, it is therefore 
imperative that our lower nature recognises the higher one and consults with it, 
otherwise truth will find no safe haven.

Becoming an individual

The French philosopher Michel de Montaigne says in one of  his Essays: “How 
do I protect my own deepest soul and its matter belonging only to me, my 
body, my health, my nerves, my thoughts, my feelings from the danger of  be-
ing sacrificed to the delusion and interests of  others?”.3 He called that “rester 
soi-même”, “staying with yourself ”... But who or what is “yourself ”? And if  
you have succeeded, how can you stay with it, amid all the turmoil and claims 
of  the world?

The ancient Greeks wrote on the pediment of  Apollo’s temple at Delphi: 
“Know thyself ”, for they too considered this a gateway to truth.

The Egyptian initiate Hermes Trismegistus added “He who knows himself, 
knows the All” (Asclepius IX,4). So, I conclude that only in the individual who 
possesses sufficient self-knowledge, a sense of  truth can emerge. Constantly 
the world calls to us: “Join our party, join us in action, support our ideology, 
find faith in our religion.” However, over the centuries the sages advise us: con-
sider this only when you have learned to “stay with yourself ” at all times, to be 
a genuine individual.

But then comes the reaction: that’s pride! How egoistic! How narcissistic! It 
is always interesting to see who comes up with such an accusation. The church 
used to be good at that, which made your obedience to their authority part of  
their enormous social influence. Nowadays, the government does not shy away 
from using these tactics, which was evident, for instance, during the Covid period, 
when the same government, together with the mainstream media, tempted sci-
entists to shed their objective cloaks and to make subjective moral judgements. 
We were also surprised to see ministers ‘borrowing’ scientific statements, which 
were subsequently unsubstantiated. When authority fumbles like this, it creates 
a breeding ground for polarisation. Because differing opinions soon become 
opposing beliefs; among their adherents, adult debate then turns into childish 
recrimination. And therefore, certainly in the public domain, there will no longer 
be a safe haven for the truth. 

3.  Stefan Zweig, Montaigne, ed. Atheneum-Polak & Van Gennep, Amsterdam, 2023
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Time and Space

Reasonable people go in search of  truth at symposia, during workshops, lectures 
or in the book recommended on a talk-show. Well, do they find the truth they 
seek? And... do they manage to accept that truth, even if  it does not suit them?  

In my view, the true individual is characterised by a wise empowerment, ac-
quired through her or his own reflection and experience. This extends across 
space and time: spatially through perceiving the outside world, alongside sensing 
the inner life; temporally through appreciating what is past and brooding on what 
is to come. In this way, a complete sense of  reality can gradually emerge; some-
thing you can see as being “true”. “Gradually”’ is the keyword here, because, 
nowadays, who is willing, or is able, to take time for reflection?!

Truth, Masculine and Feminine

The German philosopher Eugen Rosenstock-Huessy calls this quadrilateral 
past-future, inside-outside, “das Kreuz der Wirklichkeit” (the cross of  truth).4 Ex-
ploring the spatial sphere is an eminently masculine activity (note that I do not 
speak of  “an activity performed only by men”). Dealing with time, the “dura-
tion” is a feminine activity; you need time to “brood” on things, to give birth 
to the future.

“When wisdom and love unite, they bring truth to life, that is, a fuller and more 
intense life...”: Spiritual philosopher and pedagogue Omraam Mikhaël Aïvanhov 
provides us with a similar tool to sort out truth and falsehood. In doing so, he 
also distinguishes a masculine and feminine aspect: truth as a child of  “father” 
wisdom and “mother” love. He says: “Truth is a princess, the daughter of  God, 
in that sense the truth cannot serve you, you cannot bend her to your will. We 
can, however, choose to serve her.”5 This requires humility, a quality not so 
popular with those who flaunt their faith or beliefs or even seek to impose them.

Ascending to Truth

According to Master Aïvanhov, it is impossible to say what “the” truth is, be-
cause it does not exist as a principle in itself: wisdom and love do exist, and their 
unanimity yields truth... the result becomes visible in the thoughts, feelings and 
actions of  every human being. Therefore, embrace love and wisdom daily... and 
truth may grow and ripen, for only then it will find a safe haven within us.

In Plato’s works we can read that Socrates speaks of  a “plain of  truth”. We 
cannot experience truth without participating in the reality outside us. Socrates 

4.  Eugen Rosenstock-Huessy, Soziologie, ed. Kohlhammer, Stuttgart, 1956.
5.  Omraam Mikhaël Aïvanhov, Truth, the fruit of  wisdom and love, ed. Prosveta, 2019.
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speaks of  the soul as being an inner workshop, in which we can “forge” truth 
by using the experiences and insights we have gained. Through inner labour 
we can learn to rank these experiences and bring order to them. Presumption, 
affinity, thought and finally intuition are the tools of  the trade.6 Again, it is clear 
that this process only comes about through practice and by ‘being on your own’. 
Exploring and recognizing truth is a maturing process. We cannot solely rely on 
our first impression; how does it feel to you? Is it already familiar? Let what you 
hear, or experience sink in, ponder it....

In Spirit and in Truth

This expression is taken from a mysterious passage in St. John’s Gospel, where 
Jesus is in conversation with a Samaritan woman. He says to her, “the hour 
cometh, when ye shall neither in this mountain, nor yet at Jerusalem, worship the 
Father. [...] But the hour cometh, and the hour is now, when the true worship-
pers shall worship the Father in spirit and in truth.” Omraam Mikhaël Aïvanhov 
discusses the many aspects involved in understanding this phrase. 

Behind the words “Spirit and Truth” there is a complete philosophy of  life, 
which turns out to be more current than ever. Idols from sport and entertain-
ment live in a shiny illusionary world and are role models for many young peo-
ple, right down to decadence in their private lives or posturing on the football 
field. Political leaders and interest groups bring information into the media that 
necessitate us to sift the truth from the falsities ... And so every era, every cul-
ture, every faith has its own versions of  spirit and truth.

If  we go by Jesus’ prophecy, the time, when we can worship God ‘in Spirit 
and in truth’, has long since arrived. According to Master Aïvanhov, this is linked 
to the presence of  the Christ Consciousness on earth. Apparently, this was not 
previously active in the world in a corresponding way? There is no longer a need 
for an intermediary, there are no more obstacles to live though the Spirit and 
identify with truth. Omraam Mikhaël Aïvanhov argues that if  a critical mass of  
self-conscious individuals were to sincerely pursue this, then what Jesus repeat-
edly described as ‘the Kingdom of  God’ could break through into the world like 
the Sun through a dark cloudy sky.

It also turns out to be irrelevant in what place you connect with the Higher, 
and what your representation of  this Kingdom is. The form is also of  minor im-
portance: choose the form that best suits you to experience what is elementary, 
as feeling truthful. The age in which we live in may influence the type of  rituals 
and the shape of  the ‘temples’, but not on the principles, the true meaning of  
spirit and truth.

6.  Plato, Collected works, part 1, Faidros, ed. Bert Bakker, Amsterdam, 2012.
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Form > Content > Meaning

A wise pedagogy is necessary for those who want to share spirit and truth with 
others. Gnosticism (spiritual movement from the beginning of  our era) made 
this distinction between people without questioning their fundamental equality. 
Most of  us are especially sensitive to images and stories. Jesus’ parables spoke 
to the masses. A smaller group wanted more explanation, insight. Lastly, Jesus 
revealed the deeper, inner meaning to only a few. These three forms of  commu-
nication became successively visible in the so-called Sermon on the Mount, which 
Jesus delivered to the flocking crowd, in the interaction of  the disciples with 
Jesus about the content, and finally when Jesus entrusted esoteric backgrounds 
and principles to just a few, i.e. St. John and Mary Magdalene.7

“For those who are able to arrive at that inner meaning, there are no 
more boundaries, for the world of  the soul and spirit is the most beauti-
ful, the most vast. They can work to infinity, to build their future as sons 
and daughters of  God.”8

An Exercise with the Sun

If  you want to experience what is veritable, turn to the Sun. Imagine you are up 
there, on the Sun, where your higher Self  sits in all its glory. Concentrate and 
take time to feel at one with it. Then look down at that being on earth that is also 
a part of  you and connect with him or her. Let that connection be like a magic 
circle, a current, that will feel like a beneficial wave that will purify and enlighten 
you. Repeat this as much as possible, preferably in the morning, at sunrise... The 
more you can expose yourself  to this light, to this flow, the more truth will be 
able to show itself  to you in its nakedness.

7.  In addition to the “recognized” four Gospels, the interested reader is advised to read the apoc-
ryphal Gospel of  the Apostle Thomas, found at Nag Hammadi. In it one will probably find the purest 
core, the essential meaning of  Christ’s teaching.
8.  Omraam Mikhaël Aïvanhov, In spirit and in truth, ed. Prosveta, 2022



Misli n° 10 - 2023154

New Ontological, Epistemological, and Practical 
Perspectives on Monitoring and Evaluation 

of International Humanitarian Work

Nicola Giordano1

Résumé : Dans le travail humanitaire international, le suivi et l’évaluation (S&E) sont 
essentiels pour mesurer l’efficacité des interventions d’aide. Historiquement, ces pra-
tiques ont été dominées par une approche linéaire et rationaliste, axée sur des données 
quantifiables et l’affirmation qu’elles sont contrôlables et comparables. Cette orienta-
tion méthodologique, influencée par le positivisme, favorise les résultats mesurables et 
les méthodes rigoureuses de collecte de données telles que les essais contrôlés rando-
misés. Cependant, cette approche est sujette à des critiques épistémologiques, notam-
ment pour sa tendance au réductionnisme et son ignorance des complexités culturelles 
et sociales qui sous-tendent l’expérience humaine. L’intégration des enseignements spi-
rituels de la Fraternité Blanche Universelle par Aïvanhov et Deunov peut offrir une dimen-
sion nouvelle et plus élevée à ces pratiques, en reconnaissant l’importance du monde 
invisible, des vies passées et futures et des aspects non matériels de la vie humaine. 
Cette approche holistique va au-delà de la satisfaction des besoins matériels, en met-
tant l’accent sur la croissance spirituelle et le développement de la conscience au sein 
des communautés. Elle appelle à un changement des objectifs et des méthodologies 
de conception et d’évaluation du travail humanitaire, en visant un concept selon lequel 
le bien-être est lié à tous les plans de l’existence. En bref, ces enseignements spirituels 
peuvent transformer le suivi et l’évaluation en un outil de croissance spirituelle et de 
développement global des communautés touchées par les crises humanitaires.


1. What is Monitoring and Evaluation (M&E) 
    in international humanitarian work?

Monitoring and Evaluation (M&E) in the international humanitarian field 
plays a pivotal role in assessing the effectiveness and impact of  interventions 
designed to assist those experiencing a crisis. This critical process involves a 
systematic and methodical approach to data collection and analysis, which is 
instrumental in guiding decision-making and refining future practices. Moni-
toring, a key component of  this process, entails the continuous gathering of  
data based on specific indicators, providing ongoing insights into the progress 

1. Nicola Giordano works as independent consultant in the international humanitarian sector 
and has been working in this field for the past 15 years. During his professional journey, he has 
lived and worked in South Asia, Eastern and Western Africa and covered for global roles. He has 
particularly focused on monitoring and evaluation techniques, specifically in the context of  refu-
gee responses and interventions related to food security, nutrition and livelihood strengthening.
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and immediate effectiveness of  a program. Concurrently, evaluation serves as 
a comprehensive assessment of  the entire intervention – from its initial design 
and implementation to its final outcomes.

This evaluation is typically conducted at predetermined intervals throughout 
the program’s life cycle or as a conclusive review at the project’s completion. 
Together, these processes offer a thorough understanding of  both the immedi-
ate and long-term effects of  humanitarian efforts, ensuring that aid is delivered 
effectively and responsively, with an eye toward continuous improvement and 
greater impact in future endeavours.

2. The Linear, Rational-Driven Perspective in M&E

Traditionally, the practice of  M&E in the humanitarian sector has been anchored 
in a linear, numerical-driven perspective, a methodology deeply influenced by the 
principles of  positivism. This approach to M&E is characterized primarily by its 
emphasis on quantifiable outcomes and rigorous data collection methods. These 
methods often include the use of  Randomized Control Trials (Rcts) or similar 
experimental designs, which are considered the gold standard for determining 
the effectiveness and impact of  various interventions. The rationale behind such 
methodologies is to provide clear, objective, and measurable data that can be 
used to assess the success of  humanitarian programs.

The underpinning philosophy of  this traditional M&E approach is rooted in 
positivism, a theory in the field of  epistemology. Positivism, as developed by 
thinkers like Auguste Comte and later by logical positivists such as A.J. Ayer, 
posits that the only authentic knowledge is that which is based on sense ex-
perience and positive verification. In the context of  humanitarian M&E, this 
currently translates to a strong preference for knowledge that can be observed, 
measured, and quantified. According to this view, the more an M&E practice 
can distance itself  from subjective judgment and rely on objective data, the more 
valid and reliable its findings are considered.

In practical terms, this positivist approach in humanitarian M&E manifests 
in a focus on tangible metrics such as the number of  beneficiaries reached, the 
quantity of  resources distributed, or the percentage reduction in disease prev-
alence following a health intervention. These metrics are typically gathered 
through structured methods like surveys, data analytics, and statistical analysis. 
The preference for Rcts and similar methods stems from their ability to estab-
lish causal relationships by controlling for external variables, thereby providing a 
high level of  evidence on the effectiveness of  interventions.
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3. Epistemological critiques on current M&E practice

The traditional M&E approach in humanitarian work, with its focus on quan-
tifiable data and linear methods, has faced significant epistemological critiques. 
One primary issue is reductionism, where the complexity and nuance of  human 
experiences in humanitarian contexts are oversimplified into mere numbers. This 
concern is echoed in the philosophies of  Edmund Husserl and Martin Heideg-
ger, who in works like Logical Investigations and Being and Time respectively, critiques 
the limitations of  purely empirical approaches in grasping the fullness of  hu-
man experiences. Additionally, thinkers like Michel Foucault, in The Archaeology of  
Knowledge, and Jürgen Habermas, in The Theory of  Communicative Action, highlight 
the problem of  context ignorance, arguing that logical, number-driven methods 
often overlook the vital cultural, social, and political contexts, which often applies 
in humanitarian interventions. Emmanuel Levinas, particularly in his work Totality 
and Infinity, emphasizes the ethical dimension, critiquing the rational approach 
for its failure to consider the ethical relationship with the ‘Other.’ Furthermore, 
Alfred North Whitehead, through his Process Philosophy as outlined in Process 
and Reality, challenges the ability of  linear models to capture the dynamic and 
ever-changing nature of  social realities.

Challenging the dominant linear and rational-driven approach in M&E, several 
philosophers offer alternative perspectives. Amartya Sen, in his book Development 
as Freedom, presents the capability approach, suggesting that the success of  hu-
manitarian work should be measured not just in terms of  resources or outcomes 
but also in the expansion of  individuals’ capabilities. Paulo Freire, through his 
seminal work Pedagogy of  the Oppressed, advocates for a more participatory and re-
flective approach, contrasting with top-down, numbers-driven methods. Martha 
Nussbaum extends Sen’s ideas in Creating Capabilities, where she emphasizes the 
importance of  human dignity and the richness of  human life, advocating for a 
holistic approach that accounts for a range of  human experiences and values. 
Lastly, Fritjof  Capra, in The Web of  Life, promotes systems thinking, challeng-
ing the linear and compartmentalized approach often seen in traditional M&E 
methods by highlighting the interconnectedness and complexity of  social sys-
tems. These thinkers collectively advocate for a more inclusive, participatory, and 
dynamic understanding of  humanitarian impact assessment.

The critique of  traditional, linear, and rational-driven M&E methods in the 
humanitarian sector, rooted primarily in positivist epistemology, can evolve to 
encompass a broader, more transformative approach. While these traditional 
methods are valued for their provision of  clear, quantifiable data, there is an 
increasing recognition of  their limitations in fully capturing the diverse impacts 
and outcomes of  humanitarian work. This recognition calls for more holistic, 
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participatory, and context-sensitive approaches that acknowledge the complex 
and ethical dimensions of  humanitarian interventions. To enrich and deepen this 
critique further, exploring the spiritual dimensions of  the human experience, 
especially the teachings of  the Universal White Brotherhood (Uwb) by spiritual 
teachers like Omraam Mikhaël Aïvanhov and Peter Deunov, presents an oppor-
tunity. Their spiritual insights offer a profound perspective that could signifi-
cantly reshape M&E practices, steering them beyond the confines of  positivist 
critiques towards a more comprehensive and spiritually informed methodology.

4. Ontological and Epistemological Shift in Humanitarian Work 

The integration of  spiritual teachings from the Uwb into humanitarian practices 
can only lead to a profound transformation in the ontological and epistemolog-
ical framework of  humanitarian interventions and how they are assessed. This 
paradigm shift extends far beyond a simple revision of  traditional M&E ap-
proaches, which typically focus on physical relief  and material outcomes. It ad-
vocates for a more inclusive understanding of  reality, one that acknowledges the 
significance of  the invisible world, previous and future lives, and the non-ma-
terial aspects of  human life, such as emotional well-being, spiritual growth, and 
communal harmony, as integral to humanitarian aid.

This new perspective on humanitarian work, if  influenced by spiritual teach-
ings, would redefine the very notion of  ‘aid’ and ‘success.’ It moves beyond the 
exclusively quantifiable metrics such as the distribution of  food or the construc-
tion of  shelters, to delve into fostering inner resilience, nurturing community 
ties, and enhancing the centrality of  a spiritual path. This holistic approach inte-
grates not only the tangible aspects of  human existence but also the intangible, 
acknowledging that true transformation often transcends a single lifetime. As 
reflected in the understanding that complete transformation in one incarnation 
is a challenging feat due to predetermined conditions2, a renewed approach in 
humanitarian aid could emphasize the significance of  how to support spiritual 
evolution over multiple lifetimes by transforming the challenges of  the current 
one into opportunities for evolution. By focusing on the current life as a re-
flection of  past incarnations and recognizing the efforts made in the present 
to influence future spiritual development, humanitarian work can be reshaped 
in terms of  objectives and methodologies. If  it addresses material needs while 
simultaneously emphasizing the importance of  spiritual growth, it can therefore 
recognize the interconnectedness of  physical well-being and spiritual develop-
ment in the broader journey of  humanitarian assistance.

2.  Omraam Mikhaël Aïvanhov, Aquarius, Herald of  the Golden Age, Prosveta, pg. 94.
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Ontologically, this shift introduces a new dimension to our understanding of  
human existence. Human nature is no longer seen as confined to the physical 
and material aspects of  current life. Instead, it’s viewed within a broader context 
of  spiritual continuity and evolution across multiple lifetimes according to uni-
versal cosmic laws. This perspective recognizes the human being as a composite 
of  physical, emotional, intellectual, and spiritual elements that transcend a single 
lifespan. Humanitarian efforts, therefore, can be understood as interventions 
that address not only immediate material needs but also contribute to the long-
term spiritual growth and evolution of  individuals. This broader view of  human 
nature challenges the traditional focus of  humanitarian work, extending its ob-
jectives to include the nurturing of  spiritual well-being and the facilitation of  
progressive advancement of  the soul.

Epistemologically, this perspective demands for a more holistic approach to 
assessing humanitarian work. Traditional empirical methods focused on quanti-
fiable outcomes of  the present life are no longer adequate on their own. Instead, 
M&E needs to incorporate methods that can capture the qualitative aspects of  
human experience, including spiritual well-being and growth. This implies valu-
ing subjective experiences, spiritual insights, and the long-term implications of  
interventions on the soul’s journey and self-awareness. The challenge is to devel-
op methods and indicators that can address the impact of  humanitarian efforts 
on spiritual development and growth, while phasing out the over-reliance on tra-
ditional material metrics. Furthermore, this approach invites a deeper introspec-
tion into the ethical underpinnings and intentions behind humanitarian actions. 
It raises questions about the ultimate purpose of  these interventions: Are they 
merely to alleviate immediate suffering, or are they also to contribute positively 
to the evolutionary journey towards the higher self ? This shift in understanding 
necessitates a rethinking of  the goals and success criteria of  humanitarian work, 
pushing organizations and individuals in the field to consider the broader, more 
eternal impact of  their actions.

The integration of  these spiritual teachings into humanitarian practices signi-
fies a substantial shift both in the way humanitarian work is conceived and also 
in the methodological approaches that could be used to monitor and evaluate 
results. It redefines what is real and important in the context of  humanitari-
an aid, how we understand and evaluate these aspects, and the very nature of  
humanitarian objectives. This holistic approach not only broadens the scope 
of  humanitarian interventions but also reconfigures their impact, aligning them 
more closely with the multi-dimensional nature of  human well-being and devel-
opment. By embracing both the fulfilment of  material needs and the spiritual 
evolution of  individuals and communities, this approach can mark a significant 
evolution in the humanitarian field, suggesting that the true measure of  success 
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in humanitarian work includes nurturing spiritual growth and sowing seeds for 
future spiritual evolution, alongside alleviating immediate suffering.

5. Incorporating Uwb Spiritual Teachings in Monitoring and Evaluation

Incorporating the spiritual teachings from the Uwb, as imparted by Omraam 
Mikhaël Aïvanhov and Peter Deunov, necessitates a transformative reimagining 
of  M&E and humanitarian work. This new approach transcends conventional 
practices focused on providing material aid and achieving tangible results, pro-
moting a broader comprehension of  inner and outer realities. It recognizes the 
importance of  unseen dimensions, past and future existences, and intangible el-
ements of  the human experience, as essential components of  how humanitarian 
assistance is delivered and the results it should strive for.

5.1. Connecting to the Sun 
      before initiating Monitoring and Evaluation activities

The practice of  mindfulness in fieldwork, inspired by the teaching within the 
Uwb, emphasizing the spiritual significance of  the Sun, could revolutionize the 
way M&E activities are conducted in the humanitarian sector. Imagine beginning 
each day with a sunrise meditation, where teams that intend to study the results 
of  humanitarian work gather to silently observe the dawn, drawing inspiration 
and energy from the first light of  day. This practice would not only align them 
with the natural rhythm of  the environment they are working in but also offer 
a moment of  collective reflection, setting a tone of  purpose and clarity for the 
day’s activities. The impact of  such a practice goes beyond mere ritual. It would 
foster a deeper connection between the team members and the communities 
they serve. By attuning to the environment and its rhythms, individuals involved 
in assessing activities would become more receptive to the subtle nuances of  the 
community’s needs and responses, leading to more empathetic, intuitive, and ef-
fective engagement. Furthermore, this mindfulness practice serves as a ground-
ing technique, helping teams to maintain focus and centeredness in the often 
stressful and chaotic environments of  humanitarian work.

5.2. Establishing a deeper connection with the natural world

The integration of  Uwb teaching into M&E practices necessitates a profound 
shift, not just in methodology but in the foundational attitude towards nature. 
This approach transcends traditional practices, advocating for eco-friendly 
methods in all aspects of  operations, such as decentralizing the use of  resources 
and data collection to minimize energy use through transportation. These envi-
ronmentally conscious practices in M&E not only reduce ecological footprints 
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but also align humanitarian work with the growing global focus on sustainable 
living. More significantly, this shift reflects a holistic understanding of  human-
itarian work where the well-being of  the environment is seen as integral to the 
well-being of  people. At the core of  this transformation is the recognition of  
nature as a living, intelligent entity, a perspective deeply rooted in Uwb spiritual 
teachings. This understanding calls for a changed attitude towards nature, seeing 
it not as a resource to be exploited but as a sacred and intelligent presence to be 
revered and communicated with3. By adopting an attitude of  love and respect 
towards nature, humanitarian workers can forge and role model a deeper, more 
meaningful connection with the environment. This connection enhances inner 
lives, enriching perceptions and opening up new levels of  communication and 
insight. Such a change in attitude leads to a more profound engagement with the 
natural world, revealing its secrets and the entities within its elements recogniz-
ing that the impact of  humanitarian work goes beyond the delivery of  aid but 
also on how the relationship with the natural world is strengthened and made 
more sacred. This spiritual connection with nature transforms the approach to 
humanitarian work, making it not only effective in addressing immediate needs 
but also in fostering a harmonious relationship with the visible and invisible 
world, thus contributing significantly to the holistic well-being of  both the envi-
ronment and the people it supports.

5.3. Abundance-based framing in designing assessment

Drawing inspiration from Uwb teaching emphasizing the power of  thought, 
M&E activities can be transformed by adopting an abundance-based fram-
ing approach. This involves shifting from a deficit-based view, which focuses 
on problems and shortcomings, to an asset-based perspective that highlights 
strengths, potentials, and solutions both in the inner and outer world of  each 
individual. In practice, this means M&E reports would not only identify areas 
needing improvement but also recognize successes and innovations found with-
in the projects and communities. For instance, when evaluating a humanitarian 
program, instead of  solely documenting the number of  individuals who did 
not receive aid, the focus could also be on the resourcefulness and resilience 
of  those who managed to overcome challenges, from a material and spiritual 
perspective. This framing encourages a more balanced view that recognizes the 
capabilities and strengths inherent in each individual within communities, rather 
than portraying them as merely passive recipients of  aid.

3. Omraam Mikhaël Aïvanhov, A New Earth, Prosveta.
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5.4. Inclusiveness strengthens the sense of  unity 
       between humanitarian workers and affected communities

Integrating Uwb spiritual teaching into the M&E practices in humanitarian work 
necessitates a fundamental rethinking of  traditional methods, with a strong em-
phasis on inclusivity, cultural sensitivity, and the infusion of  love and respect in 
all engagements. This holistic approach acknowledges that mere organizational 
structures or external arrangements are insufficient for effective humanitarian 
work. The true efficacy of  any endeavour lies in the presence of  pure love and 
the flowing of  ‘living water’4– the metaphoric life force that energizes and sus-
tains all efforts. This principle signifies that at the core of  successful M&E, and 
indeed all humanitarian activities, there must be individuals who embody light 
and a connection with the higher self  to set the tone for all operations.

In practical terms, this manifests in M&E through inclusive stakeholder en-
gagement, ensuring a diverse range of  community members are actively involved 
and their voices heard, fostering a sense of  unity and collective responsibility in 
achieving inner and outer change. It also means being culturally sensitive, recog-
nizing local traditions and values, and adapting methodologies to fit the cultural 
context while also embodying the universal truths that connect us all. Most im-
portantly, it’s about infusing all actions with higher forms of  self-less love and 
respect also through the way information on human accounts are being collected 
and used. Integrating this approach in interviews or meeting with project par-
ticipants can lead to better understanding, cooperation, and effective solutions. 
Conversely, a lack of  love and the presence of  criticism and opposition often 
lead to separation, stalemates and unresolved issues that could further chronicise 
the existing traumas that crises trigger in a humanitarian setting. Therefore, in 
these contexts, if  the spiritual value of  each human becomes a focus of  M&E 
practices, not only do sustainable solutions can be identified more harmoniously 
through self-agency, but they can also facilitate a deeper understanding of  the 
cosmic wisdom and how it drives specific collective experiences.

5.5. Capacity building and spiritual growth of  evaluators

The integration of  Uwb spiritual principles into M&E in the humanitarian sector 
brings a profound emphasis on personal, spiritual, and professional develop-
ment of  workers, highlighting the importance of  constant inner growth towards 
self-improvement. This approach to capacity building goes beyond enhancing 
technical or intellectual skills. Fostering a deeper understanding of  oneself, en-
hancing emotional intelligence, nurturing a spiritual connection with the higher 
self, and developing robust interpersonal skills would develop new types of  ca-

4.  Omraam Mikhaël Aïvanhov, Aquarius, Herald of  the Golden Age, Prosveta, pg. 144.
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pacities to navigate humanitarian crises. Such a comprehensive approach ensures 
humanitarian workers are not only proficient in M&E techniques but are also 
empathetic, resilient, and adaptable in complex environments. Incorporating el-
ements like self-awareness, stress management, mindfulness, transformation of  
inner conflicts, and communication skills into M&E activities is essential in di-
verse humanitarian settings. This holistic approach not only enhances the effec-
tiveness of  interventions but also significantly contributes to the inner well-be-
ing and fulfilment of  workers. For example, reflective practices inspired by Uwb 
teachings can further enrich a deeper understanding of  how personal growth 
influences professional effectiveness. This involves debriefing sessions where 
team members reflect on their experiences, challenges, and lessons learned, in 
both specific project contexts and broader personal and team dynamics. Creat-
ing a safe, supportive environment for these sessions can enable team members 
to comfortably share insights and vulnerabilities, encouraging greater self-aware-
ness and empathy. This introspection goes beyond merely assessing project suc-
cesses or failures; it delves into understanding underlying motivations of  certain 
behaviours, the barriers posed by the personality to individuality, intra-genera-
tional biases, and emotional responses, thereby enhancing the impact of  person-
al attitudes and behaviours on team dynamics and project outcomes. By integrat-
ing personal development and reflective practices, humanitarian organizations 
cultivate a workforce that is technically skilled, emotionally intelligent, connect-
ed to the higher self  and personally fulfilled, aligning with Uwb teachings on the 
importance of  inner development and its impact on outward actions.

5.6. Empathy-driven approaches when studying humanitarian work

Integrating Uwb teachings into M&E practices in humanitarian work calls for a 
profound focus on empathy and compassion. These principles aren’t just philo-
sophical ideals but can be actively embodied in the way M&E is conducted. Em-
pathy-driven approaches mean that M&E activities are not just about assessing 
the efficiency and effectiveness of  humanitarian interventions in a mechanical 
way but also about understanding and valuing the human experiences behind the 
numbers. This would firstly require constant spiritual practice of  humanitarian 
workers to project a sense of  sacrality towards every living entity. In practice, this 
could involve educating M&E teams in empathetic communication and active 
listening skills, ensuring that they can connect with communities under stress 
on a deeper level, building a sense of  trust and acceptance. It’s about seeing 
the people behind the data, understanding their stories, struggles, and hopes. 
For instance, when conducting interviews or focus groups, an empathy-driven 
approach would prioritize creating a safe and respectful environment where par-
ticipants feel genuinely heard and understood in a way that can transform their 
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pain into a new source of  energy. Empathy in M&E also means being sensitive 
to the emotional and psychological state of  individuals affected, knowing that 
the emanations of  selfless love can become part of  the solution. In post-disaster 
or conflict settings, this could involve being aware of  the trauma that individuals 
might have experienced and approaching data collection in a way that contrib-
utes to inner healing and collective evolution.

5.7. Altruistic outcomes when considering the impact of  humanitarian work

Incorporating emphasis on altruism requires rethinking how the success of  hu-
manitarian interventions is measured. Instead of  focusing solely on quantifiable 
outputs, such as the number of  people assisted or the amount of  aid distribut-
ed, M&E frameworks should also consider how interventions foster altruism, 
connection with the invisible world, and community support for a higher ideal. 
This could involve developing new indicators that measure the impact of  inter-
ventions on social cohesion, community resilience, intuition, and the capacity for 
self-help and mutual aid within communities. For example, after implementing a 
community development project, M&E could assess whether there has been an 
increase in voluntary community activities or mutual support networks in terms 
of  resource management. Another aspect of  measuring altruistic outcomes is 
to observe and record instances where recipients of  aid become contributors 
themselves, either by aiding others in their community or by participating active-
ly in the implementation of  humanitarian programs. This shift from beneficiary 
to contributor is a powerful indicator of  the success of  humanitarian work, 
reflecting the cultivation of  a spirit of  altruism and self-reliance. By focusing 
on empathy-driven approaches and measuring altruistic outcomes, humanitarian 
organizations can align their M&E practices more closely with principles of  
altruism. This approach not only provides a more holistic understanding of  the 
impact of  humanitarian work but also contributes to fostering a more compas-
sionate and supportive global community.

5.8. Using art-based and creative methods for data collection

Integrating the transformative power of  art and music into M&E activities in 
humanitarian settings significantly enriches the data collection process, offering 
deeper insights into the often unspoken emotional and social impacts of  in-
terventions. Employing creative methods like storytelling, drawing, music, and 
other visual arts enables M&E to capture a more holistic understanding of  in-
dividual experiences and community dynamics. Storytelling sessions, for exam-
ple, allow beneficiaries to share personal narratives, revealing emotional journeys 
and perspectives that conventional surveys might miss. Visual arts, particularly 
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effective for engaging children or those who find verbal expression challenging, 
can uncover subtle emotional states, while music, deeply ingrained in many cul-
tures, provides unique insights into collective moods, social cohesion, and the 
relationship with the invisible world. Similarly, art-based evaluation techniques 
like community art projects, photography, dance, and drama offer nuanced un-
derstandings of  humanitarian impacts. These techniques serve as both feedback 
mechanisms and tools for empowerment and self-expression. For instance, pro-
viding cameras to community members to document their lives offers humani-
tarian workers valuable insights beyond standard evaluation methods, engaging 
communities meaningfully. Participatory theatre, reflecting scenarios related to 
humanitarian interventions, helps understand community perspectives, challeng-
es, and aspirations. By weaving music, art, and creative expression into M&E 
activities, humanitarian organizations gain a deeper, empathetic understanding 
of  the communities they serve. These methods, aligned with Uwb principles of  
creativity and spirituality, offer a holistic, human-centered approach to under-
standing the impact of  humanitarian work. They provide rich, nuanced data 
and foster strong connections between humanitarian workers and beneficiaries, 
promoting mutual respect and collaboration.

5.9. Integrative approaches bridging East and West

The integration of  Uwb teachings could encourage the synthesis of  diverse tra-
ditions in a way to find convergences in how different traditions connect to the 
invisible world and cosmic wisdom. This would significantly enrich M&E prac-
tices in humanitarian work, advocating for an integrative approach that melds 
Western scientific methods with Eastern holistic approaches. This synthesis cre-
ates a more comprehensive and nuanced framework, fusing Western experimen-
tal methods with the depth and interconnectedness inherent in Eastern tradi-
tions. In practice, this means that M&E activities don’t solely rely on quantitative 
data, such as numbers and statistics computation but also incorporate qualitative 
aspects to capture the subtleties of  human experience and community dynamics. 

For example, while quantitative methods might quantify the number of  peo-
ple receiving aid, qualitative approaches explore the impact of  aid on recipients’ 
sense of  dignity, community cohesion, or spiritual well-being, acknowledging 
the interconnectedness of  various life aspects like physical health outcomes 
with mental health, community relationships, and environmental factors. Addi-
tionally, learning from various cultural and spiritual traditions greatly enhances 
the humanitarian approach, particularly in M&E, by fostering cross-cultural ex-
changes that makes practices more adaptive, respectful, and effective in diverse 
contexts. This involves engaging with local leaders and community members to 
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understand their connections with universal cosmic moral laws5, incorporating 
their insights into the evaluation process, and being open to non-traditional 
data collection methods that align with local cultures, such as storytelling or 
endogenous spiritual practices. This approach facilitates a two-way exchange 
where humanitarian workers learn from the communities they serve, fostering 
mutual respect and understanding, breaking down traditional donor-recipient 
dynamics, and creating a more collaborative relationship that can bring a sense 
of  connectedness that transcends power-structures. By combining diverse tra-
ditions and embracing cross-cultural learning, M&E practices in humanitarian 
work can become more holistic, context-sensitive, and effective, embodying 
Uwb teachings of  unity and the integration of  different wisdom strands that 
connect to universal truths.

6. Concluding remarks

In conclusion, while the integration of  these spiritual aspects into M&E and 
humanitarian work may necessitate a heightened level of  awareness and a deep-
er connection with the invisible world, along with guidance from teachers and 
initiates, envisioning what this transformative approach could look like is a crit-
ical first step. By imagining and aspiring towards such a paradigm, we can begin 
the journey of  transforming M&E and humanitarian efforts from mere tools 
for crisis response into powerful catalysts for spiritual growth and the fostering 
of  higher consciousness within communities. This approach goes beyond ad-
dressing immediate material needs, aiming to establish a foundation for holistic 
well-being that harmoniously connects all planes of  existence – physical, astral, 
mental, causal, buddhic, and atmic. A more comprehensive development tra-
jectory not only responds to urgent needs but also lays the groundwork for an 
elevated state of  being, where communities are empowered to evolve towards 
greater harmony, understanding, and a more profound, interconnected form of  
wellness. This vision of  humanitarian work, infused with spiritual depth, offers 
not just recovery from shocks but should become instrumental towards a bright-
er, more enlightened future for all.

5.  Omraam Mikhaël Aïvanhov, Cosmic Moral Law, Prosveta.



Misli n° 10 - 2023166

Les numéros précédents de la revue Misli sont disponibles. 
Voici les thèmes abordés et leurs auteurs:

Misli 1 - 2014

Louise-Marie Frenette
Un Maître de Lumière et d’Amour

Bianca Buchal
La donna, Madre dell’Umanità

Carmen Carballo Basadre
Trabajo con el principio femenino. Algunas reflexiones sobre el papel de la mujer basa-
das en la enseñanza de O. M. Aivanhov

Laura Uplinger
A Sacred Way

Ferdinand Ngoulou
Les racines familiales au service de la parentalité: Pédagogie du devenir et de l’être parent

Bruno Fuoco
Il valore e l’efficacia dell’intenzione nel processo di cambiamento

Dorothee Servaux
Gedanken und Fakten über das Licht im Menschen

Hubert Mansion
Et la Vérité?

Misli 2 - 2015 
Ioanna Mari

Dix règles d’or pour les couples - futurs parents
Gheorghe Anton

La nécessité d’une éducation globale avec la composante fondamentale qui est l’éducation 
prénatale

Ferdinand Ngoulou
Quelle éducation culturelle à transmettre dans les familles d’aujourd’hui?

Patricia Ngoulou Thystère-Tchicaya
L’éducation prénatale dans la tradition congolaise, a propos du vécu de la grossesse

Regina Obermayr-Breitfuß
Interkulturelle & interdisziplinäre Intuitionsforschung und die Wende, durch die Be-
gegnung der universellen Philosophie – O. M. Aïvanhov

Christophe Fadot
Esotérisme, innovation et marketing holistique. L’économie, coeur de l’Enseignement 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov



Misli n° 10 - 2023 167

Misli 3 - 2016 

Agnès Lejbowicz
L’éducation prénatale dans la philosophie d’O. M. Aïvanhov

Francesco Mossolin
La corrispondenza tra i Punti Cardinali, le Stagioni e i quattro Arcangeli, nell’Inse-
gnamento di O. M. Aïvanhov

Daniele Garella
Catari e Bogomili, eresie e gnosticismo: alle radici dell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov

Bruno E. G. Fuoco
L’évolution de l’idée de fraternité dans l’expérience historique et la nouvelle pédagogie 
pour la réalisation de la fraternité.

Klaas Laan
“And then, suddenly…”

Centro Studi O. M. Aïvanhov
La Meditazione nell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov

Misli 4 - 2017 

Lanza del Vasto
Introduzione di Lanza del Vasto all’Opera “Amour Sagesse Verité” di O. M. Aïvanhov

Eva Kovacheva
Intuition In Theologie Und Religionswissenschaften

Laura Galgani
Il concetto di “Felicità” nell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Eva Kovacheva
The significance of  the occult School of  the Universal White Brotherhood opened by the 
Master Peter Deunov in 1922 in Sofia

Riccardo Bellotti
Il Padre nostro e la Grande Invocazione. La venuta del Regno di Dio sulla Terra

Muriel Kussmaul
Vers une éducation pour la Paix

Carlo Simon-Belli
La Educación Prenatal a la vista de un politólogo internacionalista



Misli n° 10 - 2023168

Misli 5 - 2018

Agnès Lejbowicz
Sur quelques principes qui guident la diffusion d’un enseignement spirituel

Gilles Hainault et Marie Kinique
Les Chants Initiatiques du Maître Peter Deunov

Ouriel Zohar
Les aspects théâtraux dans une société collectiviste, religieuse et universelle

Francesco Mossolin
Il Regno della Natura vivente secondo l’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Klaas Laan
Between chaos and harmony: alchemy in three stages

Misli 6 - 2019 

Centro Studi O. M. Aïvanhov
La Chiesa di Giovanni

Harrie Salman
Peter Deunov and the Blossoming of  the Human Soul

Carlo Simon-Belli
Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e impegno ecologico: le prospettive 
di Aldo Capitini e O.M. Aïvanhov a confronto

Bruno E. G. Fuoco
La Fraternità e le basi spirituali di uno Statuto di Cittadinanza universale

Harrie Salman
Peter Deunov and the White Brotherhood

Francesco Mossolin
Introduzione alla Pedagogia iniziatica di O. M. Aïvanhov



Misli n° 10 - 2023 169

Misli 7 - 2020

Harrie Salman
The Corona epidemic. On the Strategy of  Fear and the Message of  the Virus

Carlo Simon-Belli
Il soddisfacimento dei bisogni di natura spirituale nella costruzione della pace

Bruno E. G. Fuoco
Etica olistica, hrani yoga e il senso del “limite” 

Jean-Claude Zeller
À l’école de la Fraternité

Agnès Lejbowicz
Des masques au sourire de Dieu

Misli 8 - 2021

Jean-Claude Zeller
La plume de verre

Peter Warmenbol
The Laser Meditation

Daniele Garella
Rama

Peter Warmenbol
Âme, Âme-soeur, Esprit

Carlo Simon-Belli
Nemesi tecnologica: la prospettiva spiritualista in antitesi alla pace distopica
della tecnocrazia

Daniele Garella
Corsi e ricorsi storici: dal Consiglio di Nicea al Nuovo Rinascimento



Misli n° 10 - 2023170

Misli 9 - 2022

Bruno E. G. Fuoco 
La nutrizione, una via per la beatitudine interiore: lo Yoga della nutrizione di Omraam 
Mikhaël Aïvanhov

Phil Borisev
Mentale Techniken für eine vollkommene Lebensbalance

Gheorghe Anton
L’éducation holistique, base pour un changement de société

Peter Warmenbol
La Magie

Agnès Lejbowicz
Le Haut-Idéal ou le chemin de l’unité

Harrie Salman
The Social Priesthood

Regina Morgenstrahl
Intuition - von der Eingebung bis zur Realisierung


	_Hlk127987774
	_Hlk134703853
	_Hlk139198515
	_Hlk62156811
	title3211116
	title32111161



